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Introduzione
Curriculum e altre storie è il titolo di una ricerca sul campo avviata circa tre anni 
fa grazie all’impegno di un gruppo di ricercatori dell’Istituto Livio Saranz1. Essa 
muove dalla volontà di ascoltare, registrare, valorizzare l’odierna dimensione esi-
stenziale lavorativa di donne e uomini, le storie di vita di chi oggi lavora e di chi 
aspira a farlo. È una ricerca che discende da un percorso di storia orale intrapreso 
dall’Istituto più di una decina di anni fa che nasceva da una duplice ambizione: da 
un lato, quella di ampliare attraverso la creazione di un archivio parlante il ricco 
* Nel presente contributo a quattro mani, l’Introduzione va attribuita ad Ariella Verrocchio. La 
raccolta e la trascrizione integrale delle tre interviste femminili è frutto del lavoro di Martina 
Tommasi, mentre la loro trasformazione nel testo qui pubblicato di entrambe le autrici. 
1 Coordinatore scientifico del progetto Ariella Verrocchio, ricercatori Luca G. Manenti, Mar-
tina Tommasi e Monica Rebeschini. Il settore scientifico di appartenenza del gruppo è quello 
della ricerca storica in età contemporanea. Dei quattro ricercatori impegnati nel progetto, due 
provenivano da altre esperienze nell’ambito della storia orale, l’altra metà era invece alla sua 
prima ricerca sul campo. Prima di intraprenderla, quest’ultimi hanno frequentato un corso di 
formazione ad hoc organizzato dall’Istituto.





patrimonio di fonti scritte e visive posseduto2, dall’altro, quella di valorizzare le 
fonti orali anche in un’ottica di rilancio e di rinnovamento della storia del lavo-
ro nel nostro Paese3. Sotto questo aspetto, l’intervista si presentava essa stessa 
come momento di riflessione metodologica, come occasione per re-interrogare 
le categorie del lavoro e riflettere sulle ragioni della loro crisi, per chiedersi quali 
sguardi abbiano oggi la forza di segnalarsi come possibili punti di riferimento e 
di innovazione nello studio delle trasformazioni del lavoro e delle molteplici pro-
blematiche a queste connesse in una prospettiva di lungo periodo. In quest’otti-
ca, nel definire i criteri attraverso i quali avrebbe dovuto svilupparsi la ricerca sul 
campo fin da subito si optò per un ampliamento sia tematico che cronologico: il 
lavoro andava ascoltato e registrato nella sua dimensione sia passata che attuale 
come nella sue diverse componenti, dal lavoro agricolo e industriale a quello do-
mestico e di cura, da quello dipendente a quello precario, flessibile, sommerso, 
dalle occupazioni legate alla produzione materiale a quelle proprie della produ-
zione immateriale.
Nel costituire la tappa di un percorso in divenire, Curriculum e altre storie muo-
veva i suoi primi passi tra il 2013 e il 2014 raccogliendo e valorizzando aspirazio-
ni, stimoli, esperienze derivanti da altri progetti realizzati dall’Istituto nel campo 
delle fonti orali per la storia del lavoro4. Tuttavia, sia sul piano del metodo che dei 
contenuti, il progetto si sviluppava discostandosi sensibilmente dalle ricerche 
sul campo precedentemente realizzate. Tra le differenze più rilevanti, la mancan-
za di mediatori, il rapporto di stretta vicinanza tra intervistato e intervistatore, la 
centralità attribuita alla dimensione attuale. In proposito vorrei brevemente ri-
chiamare l’attenzione sul tipo di scelte che il gruppo di ricerca si trovò a compiere 
nel mettere a punto ed articolare il progetto5.
Per prima cosa, a lungo discutemmo con quali modalità avremmo potuto co-
municare le finalità della nostra ricerca, su come avremmo potuto intercettare 
2 Il progetto “Archivio sonoro”, finalizzato alla raccolta di interviste audio e video concernenti 
il mondo del lavoro, nasce nel 2005; nel 2009, con l’avvio del progetto Memoteca viene creata la 
sua sezione on line, http://www.memorialavoro.it/, allo scopo di condividere con un pubblico 
più ampio i materiali raccolti.
3 L’impegno dell’Istituto nel campo della storia orale si intrecciava, infatti, a quello contestual-
mente intrapreso nel campo della storia del lavoro, impegno che muoveva, e ancor oggi muove, 
dall’ambizione di attribuire maggior spazio e centralità al tema del lavoro attraverso la costru-
zione di un dialogo fecondo e duraturo tra gli studi storici sull’argomento ed i problemi del 
lavoro contemporaneo. Su questi aspetti mi permetto di rinviare A. Verrocchio, E. Vezzosi, In-
troduzione, al volume da queste curato Il lavoro cambia, EUT, Trieste 2015, pp. 9-19. 
4 Tra i progetti avviati e tutt’oggi in fase di sviluppo, C’era una volta la fabbrica, nato nel 2005, 
concernente esperienze di lavoro in grandi fabbriche del Friuli Venezia Giulia interessate da 
fenomeni di chiusura, smantellamento, cancellazione; Andare altrove, nato nel 2007 anche in 
concomitanza con la caduta del confine italo-sloveno, incentrato sulla memoria del lavoro 
transfrontaliero. 
5 La messa a punto e l’articolazione della ricerca sul campo sono il frutto dell’elaborazione 
collettiva del gruppo di ricerca che ha, altresì, effettuato le interviste con il metodo delle storie 
di vita. 
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persone mosse dal desiderio di essere ascoltate in relazione alla propria esperien-
za di lavoro. La scelta del titolo ci sembrava rappresentare una questione tutt’al-
tro che irrilevante: serviva un titolo generico e al tempo stesso efficace, in cui 
le persone potessero facilmente riconoscersi e scorgervi l’invito a raccontare la 
propria storia al di là delle forme stereotipate e omologanti con cui siamo spesso 
costretti ad interagire nelle nostre vite di lavoratrici e lavoratori. La scelta ricadde 
su Curriculum e altre storie poiché ci sembrò quello che più di altri poteva conno-
tare la nostra ricerca come un progetto che ambiva alla creazione di uno spazio 
narrativo aperto a molteplici esperienze di vita e di lavoro. Per lanciarlo decidem-
mo di non ricorrere al supporto di mediatori, bensì di muoverci autonomamente 
avvalendoci di diversi strumenti di comunicazione, dai social network alla distri-
buzione di cartoline illustrative del progetto, e altri canali di informazione quali 
siti web, newsletter e mailing list.
Il progetto partiva nell’estate del 2014 con l’organizzazione di una sua pre-
sentazione pubblica, a Trieste, presso un bar libreria situato nel centro cittadino. 
L’iniziativa rappresenta per i ricercatori la prima occasione di incontro con un 
nucleo di persone potenzialmente disponibili all’intervista. Il gruppo presenta 
se stesso e il progetto, stimola l’apertura di un dialogo con i presenti attraverso 
la proiezione di un collage di definizioni su “cos’è il lavoro” date da personalità 
di varie epoche e culture. Dopo un primo scambio di opinioni ci rendiamo con-
to che, per quanto efficaci e importanti, quelle definizioni ci soddisfano solo in 
parte e che ad esse ne possono essere aggiunte molte altre ancora e altrettanto 
significative. Si sviluppa così una discussione stimolante, in cui ci riconosciamo 
spaesati di fronte all’enigma lavoro e allo stesso tempo desiderosi di trovare del-
le chiavi di lettura. 
Dall’incontro il gruppo di ricerca uscì arricchito ed incoraggiato ad intra-
prendere la ricerca sul campo. Nel giro di poche settimane venne individuato 
il primo nucleo di intervistati. Di questo fanno parte persone con appartenenze 
generazionali e socio-culturali diverse. Differenti sono anche gli ambiti profes-
sionali da cui provengono. Ciò che a prima vista le avvicina è l’aver avuto espe-
rienze di lavoro precario e il fatto che al momento dell’intervista molte di loro 
sono ancora precari/ie6.
Un altro dei tratti distintivi di Curriculum e altre storie risiede, come già det-
to, nel rapporto di stretta vicinanza tra le due soggettività in campo. Ciò deriva 
dal fatto che sia l’intervistatore che l’intervistato sono figure che hanno vissuto 
sulla propria pelle, e nella maggioranza dei casi ancor oggi vivono, esperienze di 
precarietà lavorativa. Sulla base della ricerca sul campo fin ora effettuata è possi-
6 La ricerca sul campo ha oggi al suo attivo oltre cinquanta ore di registrazione. Le persone 
intervistate sono in tutto diciassette di cui la maggioranza nate negli anni Settanta e Ottanta, e 
la metà laureate in scienze “dure” e socio- umanistiche. Sul piano delle tipologie professionali 
il gruppo presenta una grande varietà di lavori, da quello operaio a quello nel mondo dell’istru-
zione, della formazione e della ricerca scientifica, da quello impiegatizio a quello nei settori 
della comunicazione, del markenting e dell’organizzazione di eventi.
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bile fare alcune prime considerazioni sul tipo di relazione dialogica a cui questa 
prossimità sembra dar luogo. L’impressione complessiva è che nell’incontro e nel 
rapporto di scambio tra ricercatore e interlocutore si crei uno spazio in cui se, da 
un lato, è più facile trovare il modo di sintonizzarsi, dall’altro si sviluppa una rela-
zione dialogica fortemente orientata e condizionata dalle esperienze di entrambi 
i soggetti7. Interrogandosi, osservandosi, confrontandosi sulle reciproche resi-
stenze e strategie all’esistente, intervistatore e intervistato simultaneamente si 
rappresentano e auto-rappresentano dando vita ad un gioco riflettente di sguardi 
particolarmente intricato e complesso. Al riguardo va anche messo in luce come 
la relazione dialogica implichi in questo caso un percorso che per entrambi i sog-
getti è anzitutto un “partire da sé”.
Un ulteriore elemento distintivo della ricerca sul campo nata dal progetto Cur-
riculum e altre storie è, infine, rappresentato dalla centralità attribuita alla dimen-
sione attuale. In proposito va evidenziato come nell’intervista non confluisca solo 
la dimensione del presente, vale a dire legata a ciò che oggi si fa e si è, ma anche 
quella fatta di memoria. La ricerca sul campo ci ha del resto mostrato come nei no-
stri interlocutori, fin dal primo incontro, alla consapevolezza di come la memoria 
sia oggi costantemente schiacciata dall’incertezza del presente, faccia riscontro la 
coscienza dell’urgenza di un suo recupero e di una sua valorizzazione. L’apertu-
ra dello spazio narrativo è stata per lo più interpretata come l’occasione per do-
cumentare la propria condizione di vita, per lasciare la propria testimonianza di 
soggetti sempre in divenire, di donne e di uomini che di continuo si trasformano 
e tracciano nuovi percorsi. Lungi dallo svilupparsi nella forma del lamento o dello 
sfogo8, e ancora meno di una rassegnata e incondizionata adesione all’odierna di-
mensione lavorativa, i racconti sembrano trovare un filo comune nella volontà di 
resistere alle spinte omologanti del mercato del lavoro e nel rivendicare il diritto 
a poter continuare ad esprimere il conflitto tra un lavoro che piace e un lavoro che 
si è costretti a fare per vivere. È in questa dimensione di lotta intesa come rifiuto a 
tradire le proprie aspirazioni che i nostri intervistati trovano la possibilità di con-
ferire alle loro storie forza e significato, seppur in presenza e nella consapevolezza 
delle molteplici difficoltà derivanti dalla loro condizione precaria.
Negli ultimi tempi molto si è detto sui limiti delle narrazioni, in particola-
re, a proposito di una loro presunta incapacità a dar luogo a soggettivazioni di 
tipo politico che consentano di gettare le basi per pensieri e pratiche collettive9. 
7 Per alcune indicazioni di metodo in merito ai diversi fattori che condizionano e orientano 
l’intervista si veda M. Giuffrè, V. Lapiccirella Zingari, Oltre il testo, oltre l’intervista. Sguardi 
etnografici, in M. Pistacchi (a cura di) Vive voci. L’intervista come fonte di documentazione, Donzelli, 
Roma 2010, pp. 123-154.
8 Ciò ad eccezione dei toni particolarmente (e comprensibilmente) drammatici usati da tre 
operai che al momento dell’intervista erano senza lavoro.
9 Si veda, ad esempio, quanto afferma T. Dini, Politica della vita materiale. Il femminismo alla 
prova del noeliberalismo, in T. Dini, S. Tarantino (a cura di), Femminismo e Neoliberalismo. Libertà 
femmnile versus imprenditoria di sé e precarietà, Natan Edizioni, Roma 2014, p. 25.
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Agli occhi dello storico la questione si presenta però sotto tutta un’altra luce. In 
un contesto come quello attuale caratterizzato dal costante impoverimento delle 
fonti archivistiche, al punto che un gran numero di archivi storici potremmo or-
mai considerarli destinati a rimanere archivi del Novecento, l’incremento di pa-
trimoni documentari appare dipendere assai più che in passato dall’acquisizione 
e dalla conservazione di altre tipologie di fonti, e tra queste in primis quelle orali 
e visive. Se guardate da questo punto di vista, non solo non si ravvisa nessuna 
necessità di andar oltre le narrazioni, ma semmai l’urgenza di incrementarne la 
raccolta e la conservazione in quanto fonti di documentazione dalla cui quantità 
e qualità dipenderà per molti versi la possibilità stessa di studiare il passato10.
Nel fare le interviste, nel leggerle e rileggerle abbiamo imparato molte cose. 
Soprattutto abbiamo trovato nuove ragioni per riflettere sul mondo del lavoro 
ed i suoi repentini e continui mutamenti. I nostri interlocutori, nati per lo più 
negli anni Settanta e Ottanta, ci hanno, tra le altre cose, indotto ad interrogarci 
sugli effetti derivanti dallo sviluppo di desideri ed aspirazioni in queste gene-
razioni. Nel rifiuto a negare il proprio talento e a tradire le proprie vocazioni, 
nell’esporsi di continuo al rischio di sbagliare e di fallire, ci hanno messo di 
fronte a quello che forse rappresenta uno dei punti di maggior criticità della 
contemporaneità.
In questo contributo non abbiamo potuto utilizzare i racconti di tutte le per-
sone che abbiamo ascoltato e registrato. Il nostro lavoro è solo all’inizio. Se tra 
tutte le interviste abbiamo scelto di valorizzare le tre narrazioni femminili qui 
pubblicate, ciò è avvenuto per due ragioni, da un lato per la centralità che nel 
volume riveste la dimensione di genere, dall’altro perché ci sono sembrate par-
ticolarmente esemplificative delle molteplici contraddizioni e al tempo stesso 
della forza che caratterizza le nuove soggettività al lavoro. Nell’intricato intreccio 
tra desideri espressi e desideri rimossi, nelle resistenze e nelle strategie adottate 
per continuare a restare radicati nella propria persona, queste tre storie ci sono 
sembrate più reali che mai.
Storia di Patrizia11
«Mi trovo bene se l’azienda è seria»
Ho sempre avuto un’indole artistica, ho sempre dipinto, disegnato, suonato, 
quindi avrei voluto fare qualcosa inerente a quel settore lì, non so, non avevo 
idee precise però... comunque quello lì era il mio ambito, da sviluppare, cioè, si-
curamente. Ma non ho mai pensato “da grande farò questo”.
10 Sull’intervista come spazio narrativo e come fonte di documentazione si veda, in particolare, 
A. Portelli, L’inter-vista nella storia orale, in Pistacchi, Vive voci, cit. pp. 3- 26
11 Intervista a Patrizia (pseudonimo), nata a Trieste nel 1968, raccolta da Martina Tommasi in 
data 12 settembre 2014.
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Alle superiori ho fatto il liceo scientifico, semplicemente perché non c’era il 
liceo artistico a Trieste. Comunque questa è stata un po’ un’imposizione dei miei 
genitori, e dato che ero un po’ incostante nelle mie scelte, mi hanno detto: “fai 
almeno un liceo, che se poi cambi idea puoi sempre fare l’università”. Se avessi 
fatto l’istituto d’arte limitava un po’ di più la scelta successiva. Ma, guarda, li ho 
capiti, nel senso che mi rendevo conto che avevano ragione. Comunque, visto che 
poi volevo fare l’Accademia di belle arti, ho detto: “va bene, faccio questi cinque 
anni e dopo comunque farò quello che voglio”. E l’ho fatto.
E dopo ho fatto l’Accademia di belle arti, a Bologna. Sono andata a vivere e a 
studiare lì. Ah, io proprio non vedevo l’ora di andare via da Trieste! Non vedevo 
l’ora di andare via da questa città, cioè proprio mi stava stretta. Sì, sì. Cioè, Bolo-
gna era un altro mondo!
In realtà volevo andare a Milano, a fare il Brera, ma i miei genitori mi hanno 
detto “no, vai a Venezia che è più vicino”. Alla fine il compromesso è stato Bolo-
gna. Quindi sono state sempre riunioni di famiglia a trovare un accordo gene-
rale. Comunque mi hanno appoggiato. Sono persone che non hanno dei grandi 
stipendi, mi hanno dato un contributo per pagarmi la stanza in condivisione con 
un’altra ragazza in un appartamento di studenti. Io facevo due lavori, lavoravo 
nei mercatini, lì c’è un famoso mercatino, si chiama “La Montagnola”. Il fine set-
timana, la sera invece lavoravo come PR in discoteca. E niente, facevo questi due 
lavori, e insomma con quello vivevo, sopravvivevo. Niente sfizi. Sempre stata so-
pravvivenza, la mia.
Entrambi i lavori li ho trovati tramite amicizie, passaparola... così, cioè... sì. 
Sempre tramite amicizie. Era tutto in amicizia. Non mi ero posta il problema, 
no, no, anzi. Proprio per il fatto che avevo bisogno di sentirmi comunque libera 
da vincoli particolari e perché comunque dovevo studiare. Si viveva un po’ alla 
giornata, però alla fine l’ho fatto per tutti gli anni che sono stata lì.
La scuola [l’Accademia di belle arti] la rifarei sempre! Per me è stata una scuola 
meravigliosa. Perché finalmente potevo esprimermi, cioè veramente tirar fuori 
quello che volevo. L’ambiente era bello, l’Accademia poi non ha limiti di età, quin-
di avevo un compagno di classe che aveva ottant’anni, cioè, per dire. Sì, è stata una 
bella esperienza, una bella scuola.
Una volta finita la scuola sono cominciati i problemi. Dovevo anzitutto capire 
dove volevo andare a vivere. Ho deciso di andare via da Bologna perché volevo 
rimanere con un ricordo bello di quella città legata al periodo degli studi. Ho ini-
ziato a cercare, a guardare un po’ gli annunci, perché a quell’epoca non esisteva 
internet, computer, cellulari, non c’era niente, quindi non avevi dei canali per 
cercare, l’unica cosa erano i giornali, con gli annunci e basta! Non c’era altro. Ho 
trovato un annuncio che praticamente era un’offerta di lavoro per un’agenzia 
viaggi a Parigi per un anno. Ho telefonato, alla fine sono partita, ho fatto le vali-
gie e sono andata via, così, all’avventura. È stato tragico, un’esperienza terribile 
perché era una mezza truffa. E... infatti sono stata un mese anziché un anno. E 
quindi dopo sono tornata a Trieste, ma non ero contenta di rimanere in questa 
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città e poi in quel periodo lì avevo sviluppato la voglia di fare la stilista, cioè, la 
stilista di moda. E quindi avevo ancora il pallino di andare a Milano. I miei non 
erano per niente contenti che andassi a Milano! No. No, comunque ho un carat-
tere abbastanza forte, se decido di fare, di andare, basta, non mi fermi. Però non 
erano contenti, erano, erano preoccupati. Ma io ho fatto le valigie e sono andata 
a Milano. Così, senza... senza sapere dove andare a vivere, in che casa, che lavoro, 
niente, sono andata con qualche soldino da parte; mi sono iscritta a una scuola 
per costumista, stilista, la scuola più economica che c’era in quel momento lì, − 
quelle che volevo io era impossibile frequentarle, prezzi impossibili −, è stato più 
che altro un aggancio e poi niente, ho cercato una stanza in condivisione. Sono 
stata lì tredici quattordici anni. Sì. E sono cominciati i problemi, dovevo trovare 
un lavoro, però insomma ne ho fatti tantissimi di lavori.
Nella ricerca di un’occupazione la scuola non è servita assolutamente a nien-
te. Ho decorato qualche locale, sempre così in amicizia, senza essere pagata. Ah, 
sì! Beh, l’unica particolarità è che nel Duemila mi è arrivata una lettera; ogni 
anno mi iscrivevo nelle graduatorie per l’inserimento a scuola, perché comun-
que potevo insegnare educazione artistica. E mi è arrivata la mia prima proposta 
di supplenza, quindi con quella per quattro anni ho insegnato a scuola, ho fatto la 
supplente nelle scuole medie. Ho mollato il lavoro che stavo facendo in quel mo-
mento, ero... vice responsabile di una profumeria a tempo indeterminato. Era un 
lavoro sicuro e l’ho lasciato da un giorno all’altro perché ho detto “magari faccio 
il lavoro per cui ho studiato”. Ho fatto quattro anni di supplenza, ma ho dovuto 
smettere perché poi ogni anno d’estate rimanevo senza lavoro e dovevo cercarne 
un altro. Non sapevo se mi richiamavano, e poi mi richiamavano magari per un 
mese. Insomma era impossibile! Comunque dovevo pagarmi l’affitto. Non pote-
vo permettermi di fare la supplente. Cioè, o hai un’altra sicurezza, non so, magari 
le mie colleghe sposate col marito con un lavoro sicuro, facevano un mese di sup-
plenza poi rimanevano a casa, poi le richiamavano e intanto andavano avanti ad 
accumulare punteggio. Per me era impossibile.
Poi ho trovato lavoro in un call center. Ci sono arrivata con un’agenzia interi-
nale, e mi sono trovata malissimo perché era un’azienda non seria. E quindi no, 
ho detto “vado via, non mi piace come lavorano, come è impostata la filosofia 
aziendale, non mi piace”. E, tra l’altro, dato che comunque a Milano gli sposta-
menti ti portano via un sacco di tempo, ho detto “voglio cercare adesso un lavoro 
vicino casa”. Sono partita così, e ho visto che di fronte casa c’era un call center di 
un’azienda, di una compagnia di assicurazioni, ho telefonato e mi hanno preso. 
Questa qui era un’azienda molto seria, praticamente ti facevano un mese full 
time di corso, pagato regolarmente, dopodiché passavi part time. Venticinque 
ore alla settimana. Avevi un fisso più degli incentivi. E già il fisso era buono. Uno 
stipendio, insomma, adesso non mi ricordo la cifra. Era un’azienda seria, avevi 
anche delle pause, avevano un asilo dentro, ti facevano fare dei corsi artistici, cioè 
era molto curato. Comunque, mentre nei call center precedenti facevo attività di 
outbound (operatore che lavora sulle telefonate in uscita), quindi dovevo chia-
146
mare io, ed era stressante, perché vai a disturbare le persone che non sempre ti 
trattano bene, eccetera, in questo caso, invece, ricevevo le telefonate (operatore 
“inbound”), quindi avevo clienti interessati già di per sé, con uno spirito diverso, 
insomma. Eravamo divisi in team, con nomi di cartoni animati, cose molto sim-
patiche, ogni team aveva il suo leader, poi si facevano le gare interne tra un team 
e l’altro. [Si facevano] poi uscite tutti assieme, sempre organizzate dall’azienda, 
quindi si creava per forza anche un affiatamento tra colleghi.
Per me è stata sempre importante la serietà del posto dove lavoravo, vedevo 
che lavoravano bene, che si ponevano bene nei confronti dei clienti, ci tenevano 
alla qualità del servizio, questa cosa qui mi faceva stare tranquilla. Anche il fatto 
che ogni tanto mi controllassero le telefonate non lo sentivo come una cosa che 
mi creava ansia, era positivo, perché era comunque costruttivo. Poi si parlava as-
sieme, si capiva se c’erano delle cose da migliorare. È andata bene.
Nel frattempo mi sono fidanzata con un ragazzo di Milano. Dopo un bel po’ di 
anni di convivenza mi sono stancata di stare a Milano e gli ho proposto di venire 
a Trieste. Lui era rimasto senza lavoro, siamo partiti, siamo tornati qua, a Trieste, 
insieme. L’idea era metter su famiglia, insomma. Cioè, Trieste mi sembrava una 
città più adatta. Il ritorno è stato un po’ più complicato. Primo, perché dovevamo 
inventarci un lavoro. Eravamo in due e quindi abbiamo aperto una cooperativa 
sociale. Io ero l’amministratore e abbiamo fatto questa cosa qui, ci siamo pro-
prio inventati dal nulla. A Trieste era impossibile trovare lavoro per tutti e due 
e abbiamo pensato questa cosa qua, e l’abbiamo fatta. Dovevamo occuparci della 
manutenzione del verde del posto e gestire anche un piccolo punto ristoro, un 
piccolo bar, un po’ di cose tutte assieme con il contratto. È andata malissimo. Sicu-
ramente noi non avevamo l’esperienza, dovevamo pagarci gli stipendi eccetera, 
ma non bastavano quei soldi. Non riuscivamo ad arrivare alla fine del mese, non 
riuscivamo a coprire le buste paga. Abbiamo scelto quel settore perché ci sembra-
va positivo come tipo di attività. Mi piaceva l’idea di aiutare altre persone, perché 
comunque era gratificante anche da quel punto di vista. Collaboravamo molto 
con il Centro di salute mentale, perché dava delle borse lavoro. Ci aiutavano dei 
ragazzi. A me è piaciuta come esperienza, infatti mi è dispiaciuto di dover chiu-
dere. Fallire miseramente. Ancora adesso ne pago le conseguenze, nel senso che 
comunque l’attività è stata chiusa in liquidazione coatta amministrativa. Io ero 
l’amministratore unico e ancora adesso se voglio fare un finanziamento non tro-
vo un finanziatore perché comunque sono segnata in qualche modo. Ai ragazzi 
abbiamo detto che chiudevamo pian pianino. Però mi rendevo conto che questa 
cosa per loro era molto... positiva, cioè li aiutava tantissimo, c’era un ragazzo, in 
particolare, di cui ho visto proprio i miglioramenti, gradualmente, il fatto che 
veniva da noi eccetera e... mi è dispiaciuto tantissimo perché lo immaginavo di 
nuovo così, abbandonato a se stesso.
Poi, io e il mio fidanzato ci siamo lasciati, probabilmente è stato tutto un in-
sieme di cose. E quindi ho dovuto cercare una nuova casa, un nuovo lavoro e lo ho 
trovato con i contatti precedenti che avevo da Milano. Era un lavoro itinerante, 
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perché viaggiavo in tutta Italia, ero un sens account per una ditta di cosmetici. 
Cioè formavo le ragazze che erano nei negozi. Però l’ho fatto per pochi mesi per-
ché non mi piaceva l’idea di stare sempre in viaggio, in macchina; poi, appunto, 
era un periodo difficile della mia vita, stare sempre in albergo da sola, no no! Ero 
assunta a tempo indeterminato, mi avevano assunto subito perché mi conosce-
vano già dall’esperienza di Milano. Però ho lasciato io. Ho lasciato e... poi sono 
andata nelle agenzie interinali. Ho trovato lavoro in un negozio di abbigliamento 
come store manager e...e mi sono trovata malissimo, perché, il solito discorso che 
ti dicevo, mi trovo bene se l’azienda è seria, se lavora male non riesco. Sono stata 
presa con un contratto di tre mesi, mi sembra. Comunque ho aperto, ho inaugu-
rato il negozio col personale ridotto, mancavano cioè delle persone, non si erano 
organizzati bene in anticipo e quindi coprivo turni che neanche esistevano. An-
che sabato e domenica, era un centro commerciale. Ma non mi pesava, perché 
ho fatto tantissimi lavori anche il week end. Per me era normale lavorare sabato 
e domenica. Fine settimana, la sera tardi, a Natale. A volte mi pesava, però l’ho 
sempre fatto. Io sono per i servizi che vengono dati alle persone, quindi, come 
mi aspetto di trovare i negozi aperti se lavoro e non ho tempo, su queste cose qui 
vedo normale... Ovvio che la domenica e il sabato vale di più, cioè ci deve essere 
un servizio, ma poi chi se ne occupa deve essere pagato giusto, insomma. Logico. 
Alla fine del mandato, diciamo, ho chiesto che non mi venisse più rinnovato il 
contratto. Loro volevano, erano contenti di me. Ho fatto in quel periodo colloqui 
per cercare personale, ho dovuto fare tutto da sola e alla fine ho detto “ mi dispia-
ce ma a me lavorare in questo modo qui no!”. E quindi ho mollato e... e poi ho tro-
vato lavoro dove sto lavorando adesso. Tramite agenzia interinale sempre, però il 
lavoro me lo sono trovato da sola, nel senso che ho guardato tutti gli annunci su 
internet, ho visto questo annuncio per una fabbrica, perché nei negozi non vo-
levo più lavorare e ho telefonato dicendo: “ho letto questo annuncio, vorrei can-
didarmi”. È quindi, mentre di solito mi iscrivevo alle agenzie interinali, facevo il 
colloquio e loro mi richiamavano, in questo caso mi sono arrangiata.
Il curriculum è vincolante soprattutto per le agenzie interinali, perché loro 
guardano le esperienze precedenti e ricevono offerte in quel settore lì, infatti 
io dicevo: “no, io voglio fare altro, non voglio più fare quel lavoro lì, cercatemi 
qualsiasi cosa!” Secondo me l’agenzia interinale ha dei grossi limiti, perché non 
considerano minimamente la persona in sé, i suoi desideri, le sue esperienze, 
loro vanno sul sicuro guardando l’esperienza, cioè, non provano a sperimentare, 
a vedere se magari quella persona sa fare questo perché dice che le piace. Non 
rischiano. Secondo me è un limite enorme. Le agenzie interinali le eliminerei. È 
proprio l’idea, l’impostazione generale che secondo me è sbagliata. Secondo me è 
assurdo che ci sia qualcuno che ci guadagna tra l’azienda e il lavoratore! Dovrebbe 
essere un’attività fatta da un ente pubblico, non dovrebbe essere fatta da privati. 
Però purtroppo adesso sono questi gli unici canali. O il passaparola o la racco-
mandazione tra le persone che conosci, che cercano o le agenzie interinali. Altro 
non c’è. Uno deve adattarsi.
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Il lavoro in fabbrica che mi hanno proposto mi sembrava un buon lavoro, nel-
la mia città. Mi hanno presa subito con contratto di un mese, ho lavorato cinque 
anni con contratto di un mese, in realtà da un paio di anni viene rinnovato ogni 
tre mesi. Non sono per niente tranquilla e... e comunque diciamo che il positivo 
di questa esperienza lavorativa è che è stata forse la prima grande azienda con 
una presenza sindacale all’interno. La prima volta, perché prima lavoravo sempre 
nel commercio, nei negozi, settore che da questo punto di vista detestavo, perché 
sfruttavano le persone, come ti dicevo prima, facevo più turni, eccetera. Però non 
avevi modo di protestare. Se lavori in un negozio, c’è il tuo titolare e siete in tre 
commessi, cioè, che cosa fai? Organizzi uno sciopero a tre? Il sindacato lo usi nel 
momento in cui puoi fare causa, se ti licenziano, ma mentre stai lavorando non 
hai la possibilità di lottare, di protestare. E quindi questa cosa ti mortifica. È un 
tipo di categoria proprio... lasciata a se stessa. Cioè non hanno la possibilità di 
fare niente. Non hai niente, non hai armi a tua disposizione per dire: “no! Questa 
cosa non ci va bene, ci state sfruttando!”
I miei genitori avevano una formazione sindacale. Mio padre è sempre sta-
to un rappresentante sindacale, sia quando lavorava che da pensionato, quindi 
ho sempre vissuto questa cosa del sindacato in casa, nelle discussioni, eccetera. 
Molto attivi, i miei genitori, nel sociale, anche i miei nonni che vivevano con 
noi. Quindi sicuramente questa cosa me l’hanno trasmessa. È stato proprio un 
imprinting che mi ha segnato ed era per questo che poi magari mi sentivo mor-
tificata quando mi sentivo sfruttata e non potevo fare niente. Invece in questo 
ultimo lavoro è stata questa la cosa che mi è piaciuta, perché finalmente c’era 
una presenza sindacale. Infatti mi sono subito candidata. Non vedevo l’ora di 
poter fare il passo. Quello che ho vissuto in casa e quello che i miei genitori han-
no vissuto nel loro percorso sindacale è comunque diverso da oggi. Un tempo 
c’erano molte più persone che lottavano insieme, facevano delle proteste reali, 
ottenevano dei risultati, cioè, lì aveva più senso. Diciamo che quello che faccio 
io è un po’ più vano, lo faccio per la causa nel senso di giustizia eccetera, però i 
risultati non è che sono enormi e invece, in altri periodi, le generazioni passate 
hanno ottenuto dei grandissimi risultati, che noi adesso stiamo perdendo. Cosa 
che a me pesa perché quell’articolo 18, quelle cose lì che uno riesce ad ottenere 
poi te le tolgono da un giorno all’altro e la gente... alla gente passa quasi così! 
Senza neanche rendersi conto. C’è comunque la rassegnazione che ti dicevo, 
cioè quando fai lo sciopero le persone lo fanno perché perdono il loro posto di 
lavoro, ma fare lo sciopero in generale per la politica sbagliata, perché in gene-
rale i tuoi figli non avranno più i diritti che avevano i tuoi nonni, lì è difficile far 
ragionare le persone. Poi ci sono altre persone con cui lavoro che magari non è 
tanto per disinteresse, ma non hanno avuto contatti con questa realtà e a volte 
non pensano proprio che esista, che ci sia la possibilità di fare qualcosa. Insom-
ma le persone vanno anche educate, vanno trasmesse delle informazioni, ma 
non sempre arrivi perché dipende dalla realtà lavorativa in cui sei. Però dove 
lavoro adesso il sindacato c’è ed è positivo.
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Quando sono andata a lavorare in questa fabbrica, dove c’è un’altissima per-
centuale di lavoratori interinali con contratto di un mese, appena sono entrata 
mi hanno fatto un contratto di un mese dicendomi: “guarda che noi non ti ga-
rantiamo niente, per adesso c’è bisogno e poi vedremo. Va bene?”. “Sì, ma certo, 
provo”, gli ho detto. Anche perché non avevo mai lavorato in fabbrica, di notte, 
eccetera. Passato un anno, ho visto che mi rinnovavano di mese in mese e ho ini-
ziato a chiedere: “non mi sembra tanto regolare questa cosa, cioè, che mi dici che 
mi prendi un periodo e poi mi tieni più di un anno”. Allora ho cominciato a farmi 
delle domande, a parlare con i colleghi e ho scoperto che c’era gente [in questa 
condizione] da dieci anni! E allora dicevo: “ma ragazzi, ma non avete mai fatto 
niente? Cioè, vi sembra normale accettare così un po’ passivi?”. Erano tutti un po’ 
rassegnati da questo punto di vista, erano tutti così apatici. E allora, a quel punto 
ho scoperto che esisteva il sindacato per i lavoratori diciamo atipici e con loro ho 
cominciato un percorso. Ho chiesto se noi potevamo avere delle rappresentanze 
sindacali all’interno della fabbrica. Era una cosa molto anomala perché i rappre-
sentanti che c’erano erano dei lavoratori fissi della fabbrica, non degli interinali 
e quindi, insomma, così ho un po’ iniziato a smuovere la situazione. Abbiamo or-
ganizzato le elezioni, creato questa cosa che non esisteva. Mi sento di avere un po’ 
il merito di questo, perché non c’era e da lì abbiamo cominciato a fare scioperi, 
cortei... Adesso fra somministrati e fissi, il numero esatto non te lo so dire perché 
ogni mese arriva gente nuova, ma credo siamo attorno ai quattrocento lavora-
tori, gli iscritti non so se arriviamo a dieci. Alle manifestazioni, cortei, eccetera 
appena abbiamo organizzato questa cosa c’è stato un boom, tantissimi hanno 
aderito alle proteste, si vede che era uno sfogo, “finalmente facciamo qualcosa”. 
E abbiamo ottenuto dei grossissimi risultati perché alla fine cento persone sono 
state assunte. Cioè, abbiamo iniziato a rompere le scatole. Ho anche pensato che 
avrei potuto essere mandata a casa perché facevo la rappresentante, però la mia 
voglia di... della giustizia era troppo forte, poi comunque avevo un contratto di 
un mese. Ma almeno faccio una cosa di cui sono contenta. Nei colleghi direi che 
c’è sia paura che rassegnazione, forse più rassegnazione che paura, come se per 
loro fosse normale che questa situazione sia così e non si possa fare niente per 
cambiare. Cioè la paura forse è un alibi, secondo me. Dicono “ ma tanto le cose 
non cambiano. Ma tanto funziona tutto così”.
Più che altro c’è il fatto che ci sentiamo, che io mi sento invisibile. Cioè che la-
voro da tanti anni in un posto e potrei da un giorno all’altro essere lasciata a casa. 
Anzi, ti faccio un esempio. C’è un mio collega che ha lavorato otto anni, aveva 
un contratto di un mese. Questo ragazzo è un artista e ha deciso di mollare tutto 
e dedicarsi alla sua passione, alla musica, quindi quando gli è scaduto il solito 
mese non è più andato a firmare la proroga, in poche parole, basta! Non c’è stata 
una persona, qualcuno che abbia chiesto dov’è finito, ma dov’è? Poi il fatto che 
tu dici: lavoro per tanti anni in questo posto, ci terrai al mio lavoro, a quello che 
faccio, cioè lo faccio bene, ci terrai a tenermi o ti è indifferente? E poi se io ti do un 
lavoro fatto bene, almeno gratificami in qualche modo, fammi un contratto un 
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po’ più lungo... Però purtroppo siamo un po’ ricattati perché dicono o così o nien-
te, o così o chiudiamo l’azienda perché non possiamo permetterci di assumere 
tutte queste persone, perché non sappiamo il mercato come evolverà, se ci sarà 
ancora bisogno di noi o meno e quindi non possiamo stabilizzarvi presso l’azien-
da. Però a me sembra più mancanza di senso di responsabilità, è come se questa 
azienda avendo questo strumento lo potesse usare anche in modo non proprio 
legale e come se questa cosa qua gli permettesse di non essere responsabili di 
niente. Cioè, loro non si sforzano minimamente a dire “bene, adesso cerchiamo 
di fare dei progetti, vediamo di capire come sarà il futuro”. Il fatto che non hanno 
bisogno di farlo alla fine da fastidio, non mi puoi dire ogni mese “ah, non so se 
il prossimo mese avremo lavoro”, allora stai lavorando male tu! Non so se è per 
incapacità o per..., il motivo non lo so. Se i dirigenti non sanno più fare i dirigenti, 
magari..., forse [quando c’era] la vecchia ditta con il titolare che lavorava dentro 
ed era la sua vita, che ci metteva tutto l’impegno, era meglio. Adesso esistono le 
multinazionali, persone, manager che vanno e vengono, che passano da bulloni a 
pastasciutta, probabilmente non hanno proprio nessun ritorno, no? 
Non c’è tanta differenza di rapporto con i colleghi somministrati e quelli as-
sunti fissi, perché questi una volta erano come noi. Però ovviamente da parte di 
quelli che rimangono somministrati c’è un atteggiamento un po’ d’invidia, “ beh, 
ormai tu sei a posto”. Più che altro da parte di chi ha vissuto queste ultime cento 
assunzioni. Hanno lasciato fuori tantissime persone che avevano dei diritti, che 
erano in azienda da anni, perché il numero era limitato a cento. Quindi quelli 
che avrebbero potuto essere assunti ma non lo sono stati, vivono adesso questa 
cosa malissimo nei confronti dei loro colleghi che ce l’hanno fatta. “Perché lui sì 
e io no?”. Non se la prendono apertamente con il collega, però la situazione... e 
poi ci sono state raccomandazioni, ci sono state amicizie, insomma ci sono state 
ingiustizie, ecco, nella gestione di queste assunzioni.
La solidarietà sta nel fatto di essere tutti sulla stessa barca, cioè..., non è che fac-
ciamo delle cose in particolare, protestare per qualcuno, lottare per qualcun altro, 
eh... è più un’aria che si respira, ecco. Siamo uniti perché abbiamo la stessa sorte. 
La coscienza di classe... io vedo le persone che stanno bene e le persone che 
stanno male. Persone che hanno problemi e che devono affrontare problemi og-
gettivi. Coscienza di classe è un po’ obsoleto come termine, lo vedo passato come 
modo di dire. Perché comunque nei paesi più benestanti siamo in un mondo fatto 
di singoli individui. Quindi ognuno pensa alla propria vita, ai propri lavori, come 
me, un giorno sono operaia, il giorno dopo sono responsabile con tre persone 
sotto di me, ogni volta faccio una cosa diversa, un’altra volta sono disoccupata, la 
prossima volta andrò alla Caritas, non mi sento di appartenere a nessun gruppo. 
Ho cambiato mille volte situazioni, lavori, luoghi, e in questo momento questo 
lavoro mi piace, mi va bene. Potrebbe essere il lavoro anche futuro, ma ci sono 
tanti colpi di scena nella vita, che non sai mai cosa succederà, ma... potenzialmen-
te sì. Sì, perché ho uno stipendio abbastanza giusto, non devo stare in piedi, cosa 
che cominciava a pesarmi, sto seduta, ho i miei ritmi, cioè... sì, potrei farlo. Fino 
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alla pensione, sì. Poi lavorare in un’azienda grande è molto meglio, perché ci sono 
certi diritti ormai acquisiti che nessuno te li toglie. Ci sarà sempre qualcuno che 
ti dice “odio i sindacati”, eccetera, però, non so, hai diritto alla tua pausa e la fai, 
hai diritto ai permessi e li prendi. Alla fine nelle realtà piccole sono sempre pron-
ti a sacrificarti. Sei molto più sfruttato e non puoi far valere i tuoi diritti, quindi è 
meglio un’azienda grande. Sei un numero, da una parte, ma dall’altro...
La mia situazione lavorativa instabile ha condizionato completamente la mia 
vita privata. La casa, ad esempio. Ormai alla mia età mi interessa relativamente. 
Perché non ho avuto figli e quindi se mi mettessi adesso a pagare un mutuo non 
so se riuscirei a finirlo fino alla fine della mia vita! Per poi non lasciarla a nessuno. 
Quindi, una volta sì, avrei voluto comprare magari la mia casa, arredarla, sentirla 
mia, cioè ho sofferto parecchi anni per questo motivo, però ormai, a quarantacin-
que anni, non è che mi metto.
Non mi sento angosciata, non puoi permettertelo, no. Tutto con filosofia, di-
ciamo che per sopravvivere devi assolutamente accettare questa situazione per-
ché sennò ti ammali. Ti ammali. Impari, purtroppo, e diciamo che la rassegnazio-
ne è anche quella, no? Impari a vivere in questo modo, vivendo alla giornata. Però 
la differenza è che dopo ho imparato a vivere in questo modo per non ammalar-
mi, ma allo stesso tempo non mi rassegno, nel senso che vorrei fare qualcosa per 
cambiare le cose. Un minimo ci deve essere di emancipazione. Nel mio piccolo 
io faccio quello che posso. Cioè mi do da fare... poi i risultati non ci saranno ma 
almeno ho la coscienza a posto. 
Ci sono stati dei momenti di disperazione. Molto brevi, nel senso non ti puoi 
permettere devi subito rimboccarti le maniche, trovare subito la soluzione, quin-
di non hai neanche tempo. In questo momento la mia più grande preoccupazione 
sono i miei genitori, nel senso che sono anziani, sono ammalati e io devo pren-
dermi cura di loro e appunto non avendo certezze, sicurezze, niente, mi chiedo 
come farò. Ecco.
Ho sempre messo al primo posto l’autonomia, l’indipendenza, la libertà. Que-
sta cosa qui non ti permette di decidere, di selezionare il tipo di vita, di lavoro per 
arrivare a certi obiettivi. Cioè, devi adattarti. Lo spirito di adattamento prevale 
sull’ambizione. Mi fa piacere se ottengo delle gratifiche, se mi dicono “sei stata 
brava”. In realtà ho anche fatto carriera perché nel settore del commercio sono ar-
rivata ad essere responsabile del negozio iniziando facendo i pacchetti di Natale, 
queste cose qui però semplicemente perché mi impegno, cerco di lavorare bene.
Secondo me la crisi del lavoro è dovuta al fatto di non guardare al futuro, non 
intendo il futuro prossimo, intendo il futuro avanti, delle prossime generazioni. 
Tutto viene fatto per il risultato immediato e questo secondo me è la rovina di 
tutto, perché in qualsiasi settore, magari ci metti più tempo, ma se imposti bene 
il tuo progetto dell’azienda, del lavoro, della politica, eccetera, pian pianino poi 
raccoglierai i frutti e le cose verranno. Se invece hai l’immediato obiettivo da rag-
giungere, il prossimo mese..., cioè praticamente non prendi in considerazione le 
cose che contano, secondo me è quello che rovina tutto.
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Spero che la situazione cambi. Spero che chi sentirà in futuro queste interviste 
vivrà in un’altra situazione. Ma più che altro parlo proprio a livello globale, spero 
che le cose cambino perché le cose non sono mai solo di un paese, cioè, è tutto 
talmente collegato, condizionato dal resto che spero che le prossime generazioni 
siano un po’ più unite, solidali e cambino tutte assieme la situazione mondiale, 
no? Non so, se sarà così. Non sono proprio ottimista, devo essere sincera.
Storia di Valeria12
«La gente ormai se mi incontra per strada dice: ah, quella mi ha mandato il 
curriculum!»
Da piccola volevo fare la maestra, la ballerina, l’insegnante di ginnastica e anche 
l’astronauta. Cioè avevo le idee molto confuse, però... sì, non avevo un sogno ben 
preciso, ecco. Dopo le scuole medie ho iniziato con un Liceo scientifico, e dopo tre 
mesi l’ho abbandonato, me la son data a gambe, perché diciamo è un’impostazione 
troppo rigida, non faceva per me. Nonostante io sia sempre stata molto portata per 
la matematica e per la logica, ho una componente dall’altro lato estrosa e artistica 
e infatti poi ho fatto l’istituto d’arte. Ho fatto i primi due anni qui a Trieste, dopo-
diché, dal momento che volevo continuare a studiare e la qualità della scuola che 
frequentavo allora non era chissà che eccelsa, la specializzazione l’ho fatta a Udi-
ne. Ho fatto la pendolare per tre anni, ho iniziato a sedici anni a fare la pendolare. 
Avanti e indietro. Mi svegliavo ogni mattina alle cinque, prendevo il treno alle sei 
e un quarto. E così ho fatto la specializzazione in immagine fotografica e filmico 
televisiva. Perché sì, avevo passione per l’arte e la creatività, ma ho sempre avuto 
[anche] questa forte componente tecnica scientifica. Alla fine ho scoperto che le 
nuove tecnologie applicate al campo artistico sono la cosa che mi piace di più.
Io sono una che ha la fortuna di ricordare tantissimo, sennò probabilmente 
mi sarei fermata alle medie. Perché non mi piace studiare tanto, stare ore e ore lì 
a pensare, mi piace ragionarci sopra, capire e una volta che ho capito basta, via! 
E questo mi ha portato ad andare avanti con gli studi. Perché sennò... Mi piaceva 
molto andare in giro, giocavo anche a pallacanestro, lavoravo già, io ho inizia-
to a lavorare a quattordici anni. Lavoravo nel locale dei miei genitori. Avevano 
una pizzeria qua a Trieste, un posto grande. Io ero ancora piccola però lavoravo, 
ecco. Facevo il banco. Banconiera. Quindi bibite, lavare bicchieri, però insomma 
avendo iniziato a quattordici anni! Per mia volontà, perché volevo uscire con gli 
amici, andar a far festa, volevo pagare io e non volevo che mi dessero i soldi i miei 
genitori e quindi, testarda già da piccola, determinata, facevo la pendolare [come 
studente], basket tre quattro ore la settimana e in più lavoravo. Cosa che [se faces-
si] adesso penso morirei dopo una settimana.
12*Intervista a Valeria (pseudonimo), nata a Trieste nel 1985, raccolta da Martina Tommasi in 
data 27 ottobre 2014.
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Il lavoro in pizzeria è iniziato per via di una bolletta del telefono. Era il periodo 
in cui comparivano i cellulari e quindi per chiacchierare con le amiche più del 
dovuto le chiamavo da casa sul cellulare. E allora è iniziato così... la prima bolletta 
è arrivata e mia mamma mi ha detto: “se la prossima è alta uguale, vai i week end 
in pizzeria e te la paghi tu”, ovviamente. Però il punto è che dopo che ho pagato la 
bolletta le ho detto: “vabbè, a me piace avere due soldini in tasca”. Quindi ormai 
li avevo tra virgolette incastrati, perché non potevano più dirmi “no, lavori solo 
per pagarti la bolletta”. Ecco. E quindi così, così ho iniziato. Però se finivo i soldi 
prima non chiedevo mai.
Insomma, è stato un periodo abbastanza impegnativo, ecco. Anche perché poi 
non dicevo di no a niente. Quegli anni lì sono stati un po’ duretti, però ce l’abbia-
mo fatta. Sono stata più contenta soprattutto dal punto di vista educativo. Perché 
se [invece che andare a Udine] restavo a Trieste, non so quanto sarebbe stato utile. 
Io sono sempre stata dell’idea che alla fine se vai bene a scuola, se le cose le faccio 
imparando, le faccio per me, non per far contenta la mamma.
Dopo l’istituto d’arte mi son fermata un anno ed è stato l’anno in cui sono an-
data definitivamente via da Trieste, era il 2004. Mia madre in quel periodo lì era 
già stata lasciata da mio padre. Mia madre è originaria della provincia di Pordeno-
ne. E quindi un po’ per quello, un po’ perché i suoi genitori diventavano un po’ più 
anziani con il tempo, ha deciso di aprire una attività a Sacile. E allora ho deciso di 
sacrificare un anno, di lavorare con lei, di lanciare il primo anno di questo locale. 
Un anno terribile, veramente, il più brutto che io ricordi, nel senso che a dicianno-
ve anni scegliere per fare del bene a tua madre di lasciare la tua città, i tuoi amici… 
Sì perché non è che ero una dipendente modello, perché proprio è stupido e diffi-
cile lasciare tutto, amicizie e basket, decidere di non studiare più per quell’anno. È 
stato impegnativo, ecco. Mi ha forgiato parecchio il carattere, dopodiché, dopo un 
anno, ho detto bene, l’anno l’ho fatto, adesso mi iscrivo all’università, anche perché 
alla fine avevo comunque bisogno di reintegrarmi anche socialmente nel nuovo 
posto. Infatti mi sono iscritta a Pordenone per poter comunque continuare a stare 
lì ed aiutarla nel fine settimana col lavoro. Io sarei proprio andata via veramente 
a diciott’anni, come poi ho fatto durante la [laurea] magistrale. A Pordenone se-
guivo il corso di Scienze e Tecnologie Multimediali, una commistione tra comu-
nicazione e tecnologia, infatti c’erano anche degli esami di informatica dentro, 
per dire, come c’erano esami di fotografia e scenografia. Quindi comunque una 
doppia valenza, tecnologia e creatività, difatti poi ho scelto definitivamente quella 
strada lì. Quelli sono stati veramente dei begli anni, devo dire la verità, anche se 
non era un’università grande, perché era comunque un polo distaccato di Udine, 
però c’era tanta gente, era tutta gente del luogo, mi ha aiutato se non altro ad inse-
rirmi, a farmi delle amicizie. E soprattutto era un’università divertente.
La magistrale invece l’ho fatta a Verona con la borsa di studio, lavorando, ho 
fatto le mie belle valigette, ho detto “Mamma ciao!” e son partita.
Lavoravo in un’azienda francese che c’era anche in Italia fino a un anno fa, 
era una specie di Mediaworld d’élite quindi, tolta tutta la parte elettrodomestici, 
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restava la parte culturale e di elettronica, d’intrattenimento. Facevano eventi. In 
quel periodo ho fatto anche un po’ d’organizzazione di eventi, non so, veniva il 
Cremonini di turno piuttosto che Piero Pelù e poi anche scrittori di libri, ci son 
stati incontri, politici... L’organizzazione di eventi, mi sarebbe anche piaciuto, 
sarei anche rimasta se avessi fatto solo quello, quello l’ho fatto solo per sei mesi 
in affiancamento alla collega che aveva bisogno di una mano, per il resto ho fat-
to cassa, front office, finanziamenti, contabilità… Comunque son sempre stata 
una che si lanciava, non volevo fare un’attività che fosse sempre quella, quindi 
mi insegnavano un po’ di tutto e facevo un po’ di tutto. Fortunatamente mi sono 
destreggiata bene. Ho portato il curriculum e ho iniziato come “Natalina”, si chia-
mano “Nataline” le ragazze che vanno per il mese di dicembre a dare una mano. 
Di solito quelle fanno un mese e poi ciao. Poi casualità vuole che dopo qualche 
mese si è licenziata una, in dodici che eravamo hanno richiamato me per lavora-
re. Insomma... è andata bene.
Io sono stata lì tre anni. Il primo anno, che abbiamo fatto anche la cena dei 
dieci anni del negozio di Verona, eravamo in cinquanta. In Italia in totale era-
vamo, se non sbaglio, sui cinquecento dipendenti. Sì, eravamo una cinquantina 
il primo anno, poi quando son andata via io erano rimasti in ventisette. Quindi 
una strage di tagli in tre anni. L’età media [dei dipendenti] era bassa, trenta anni. 
Il rapporto fra di noi era... molto soggettivo. C’erano magari quelle che, soprat-
tutto donne, che facevano comunella fra di loro, magari guardavano quello che 
faceva l’altra, quindi un po’ di astio, un po’ di competizione, non sana, c’era. Però 
sinceramente io soprattutto con superiori, responsabili mi trovavo bene, non 
per leccare il didietro, non per operazioni di questo genere. In più mi piaceva 
imparare cose nuove e non passare tutto il tempo a dire “salve la tessera bip, salve 
la tessera bip. salve la tessera bip”, cioè… non ho mai avuto nessun problema con 
quasi nessuno lì dentro. Sono comunque una persona con un carattere che tende 
a sdrammatizzare.
Quando hanno iniziato a fare i tagli si è creata una solidarietà finta. Finta 
come... da 5 euro. Sì, poi ci son stati periodi di cassa integrazione, quindi turn 
over, persone a casa, cioè veramente sembrava che i full time, che ovviamente 
comunque prendevano più stipendio perché avevano più ore, se a loro toglievi 
un’ora e al part time mezza, si incazzavano perché non era giusto, cioè veramente 
cose ufologiche! Poi però quando si trattava di andare, di fare una riunione tutti 
“eh sì, ni, eh”, però no! Molto finta, come cosa. Anche perché secondo me non c’è 
mai stata un’identità collettiva in quel negozio, cioè non c’è mai stato, che ne so 
“facciamo una cena”, ma sì, la facciamo la cena di Natale, ma in realtà non fregava 
niente a nessuno. Non era un’ esperienza da dire “stiamo tutti assieme”.
E poi quest’azienda, adesso non so bene come funzionasse, perché, come mul-
tinazionale...il capo non c’è, praticamente. Tu hai il tuo capo che fa capo ad un 
altro, cioè ha un altro capo cui dover...chiedere. Anche, per dire, il... il... capo dei 
capi non so che figura fosse, però anche lui continuava a chiedere ai francesi “da-
teci qualche risposta”. Che, poi, ovviamente non ci sarà arrivato tutto quello che 
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è stato detto ai vertici, perché funziona così. Però c’era comunque una situazione 
piuttosto... tesa, ma per l’incertezza, principalmente.
Eravamo sindacalizzati. Però, un’esperienza, quella, da dimenticare. Io sono 
contenta di non essermi comunque iscritta. Perché nel momento in cui a noi è 
arrivata una lettera aperta dalla direzione francese − questo accadeva tipo il 16 
gennaio del 2012 − dicendo praticamente che la Francia stava valutando se era il 
caso o meno di mantenere l’attività in Italia, che presto avrebbero deciso cosa fare 
di noi fondamentalmente perché non soddisfavamo più gli standart richiesti, in-
somma! Il punto è che quando ci è arrivata questa lettera, fondamentalmente, 
le manifestazioni, le lettere che abbiamo scritto, e anche solo semplicemente le 
informazioni che abbiamo avuto, niente è stato grazie al sindacato. Ma niente! 
Veramente niente! Loro ogni cosa che dicevano scrivevano una lettera ogni sei 
mesi alla presidenza, invece noi volevamo delle risposte.
Ci son stati momenti in cui comunque anche le RSU hanno preso un po’ la 
situazione in mano. Io parlo più dal punto di vista del sindacato, cioè il rappre-
sentante sindacale esterno che veniva lì e continuava a dirci “eh bon vedremo, 
bon, ma sì”. No! Nel senso, qui si rischiano i posti di lavoro e non ci hanno dato 
una risposta.
L’azienda ci ha mandato questa lettera, ed è seguito il silenzio per un anno. 
Che secondo me, è una cosa terribile. Cioè! Lasciare le persone nell’ansia. Perché 
io avevo ventisei, ventisette anni, mi stavo laureando, e comunque non sarebbe 
stato il lavoro della mia vita. Ma se penso alle persone che comunque lavoravano 
dentro da dodici anni e che non avevano neanche la minima idea di mandare un 
curriculum è... allarmante, secondo me. Per loro è abbastanza tragica, cioè penso 
l’abbiano vissuta abbastanza peggio di me. E la cosa si sentiva. Poi hanno fatto an-
che la genialata. Quando ci è arrivata questa lettera, il sindacato è andato a parlare 
con il giornale di Verona, con “L’Arena”, e quindi è stato pubblicato un articolo 
che volevano chiudere, ovviamente c’è stato l’articolo di giornale, c’è stata l’infor-
mazione di un giornale e la si da così alla bell’ e meglio. E quindi è stato fatto un 
articolo in cui scrivevano che [il negozio di] Verona avrebbe chiuso, e quindi tutte 
le persone che venivano lì: “allora, quando chiudete? Ma i punti sulla tessera? Ma 
i miei sconti?”. Cioè! Questo era all’ordine del giorno. Ovviamente la tensione si 
sentiva. Sensibilità zero. Proprio zero. Oppure magari non si aveva un prodotto: 
“ah! Capisco! Meno male che chiudete”. Cioè, normale. Cioè, veramente la gente 
è brutta. E cattiva. Come si suol dire. È la verità.
Comunque quando l’azienda ha avuto una riduzione del personale e c’è stata 
un’apertura delle procedure di mobilità, ci hanno detto: “se ci sono dei volontari 
gli diamo una buonuscita (ridicola) e... però gli facciamo la mobilità in maniera 
che possano percepire il sostegno al reddito”. E io a pensare che magari potessero 
mandare a casa la madre di famiglia, ho detto: io comunque voglio fare dell’altro, 
ho finito il mio percorso di studi, non ho più niente che mi lega comunque qui. 
Provo, provo, ho comunque un anno di tempo per poter trovare qualcos’altro. 
Quindi è stato un po’ un salto nel buio, però è stata la scelta di provare a fare quel-
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lo che volevo, in qualche modo. E mia madre il primo momento non era proprio 
così contenta di questo, poi comunque, razionalmente, spiegando le mie moti-
vazioni, diciamo, l’ho tirata… Per lei è stata un po’ una follia che io da Verona una 
volta laureata ho lasciato un posto a tempo indeterminato.
Ma c’erano persone che non sapevano dove sbattere la testa. Persone di 50 
anni che hanno fatto solo quello nella vita. Io ho visto anche tante persone lì pur-
troppo laurearsi, fare magari un bellissimo percorso accademico però fermarsi, 
fossilizzarsi lì, erano dieci anni che facevano scontrini perché non avevano il co-
raggio di provare a cercare dell’altro.
Quando me ne sono andata è successo il disastro! Disastro perché ho iniziato 
uno stage che è durato quattro mesi in una agenzia di comunicazione digitale. 
Mi sono trovata malissimo, [stage] non retribuito, senza neanche i crediti perché 
ormai l’università l’avevo finita. Sfruttamento e basta. Senza neanche imparare 
niente, anzi dovevo vedermela con altri due che lavoravano lì che ne sapevano 
meno che meno. In quel periodo ho fatto anche un corso privato, pagato, web 
marketing, SEO (Search Engine Optimization) e posizionamento, strumenti per fare 
social marketing, e mi chiedevano se gli passavo le slide. Cioè! Follia, secondo me. 
Però insomma...è stata un’esperienza anche quella. Ho scritto tantissimo perché 
c’avevo quattro cinque articoli ogni giorno per il loro sito, e basta. Non volevo 
fare la scrittrice io da grande. Però vabbè, insomma. Se non altro ho capito e lo sto 
capendo sempre di più che ci sono veramente tante, tante, tante situazioni in cui 
la professionalità è molto bassa. Aziende che aprono, si propongono come il...ge-
nio della lampada e poi, in realtà, in sostanza non hanno chissà che preparazione.
Poi da luglio fino all’aprile dell’anno dopo non sono riuscita a trovare niente. 
Ma niente di niente. Ho fatto quindicimila colloqui. Ero incazzata. Si può dire? 
Incazzata da morire. Perché mi sono resa conto che se magari ai primi colloqui 
potevo avere delle titubanze, così, però essere sinceri non paga per niente! Non 
paga per niente, ma io non posso dirti che io sono bravissima, che faccio mille 
cose se io non l’ho fatto. Se ho studiato, sì, è vero, ho osservato, ho visto dei casi, 
importanti, ho partecipato all’impaginamento dei progetti. Però io non sono ca-
pace di venirti lì a fare la spaccona perché non... non è nel mio [carattere], però, 
oggi come oggi, uno sbaglia a non mostrarsi più sicuro di quello che è. E infatti 
molti colloqui sono andati. I primi colloqui li ho sempre passati. Cioè non sono 
una persona che si presenta lì, che cade dalle nuvole, son sempre stata consapevo-
le, sono una persona sveglia, se poi c’è da imparare qualcosa non mi tiro indietro, 
anzi sono propositiva, mi piace, ho fatto anche dei corsi in più. Secondo me son 
dei valori che possono essere aggiunti. Però mi è sempre mancata la scaltrezza di 
spingere un po’ di più sull’acceleratore.
Comunque, ad un certo punto, il mio ragazzo con cui vivevo è partito per uno 
stage retribuito di sei mesi all’estero. A quel punto abbiamo disdetto la casa, me 
ne sono tornata da mia madre. A 28 anni tornare a casa da tua madre che ti acco-
glie a braccia aperte sperando di farti le coccole tutto il giorno… Per la mia auto-
stima, veramente un colpo pesantissimo. Ma io avevo bisogno di essere lasciata 
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tranquilla, in pace, e comunque stavo vivendo un momento difficile perché a 28 
anni trovarsi che il tuo ragazzo se ne va, che non riesci a trovar lavoro...
Durante la convivenza col mio ragazzo non c’era assolutamente tensione. 
Quando siamo andati a vivere assieme lui aveva appena iniziato a lavorare part 
time e fondamentalmente pagavo io l’affitto, magari lui metteva metà delle bol-
lette, faceva un po’ di spesa. Siamo sempre stati dell’idea che siamo in una situa-
zione instabile, incerta, stiamo iniziando ad affacciarci nel mondo del lavoro e... 
alla fine quello che è mio è tuo, dobbiamo mangiare assieme, pagare le bollette 
assieme, stiamo assieme perché vogliamo stare, è diventata un po’ se vuoi anche 
una società di mutuo soccorso, cioè nel senso buono del termine.
Ci sentivamo una famiglia però... nel senso meno pesante, però eravamo con 
l’idea di convivere, non di essere coinquilini.
Comunque, dopo la sua partenza, a forza di fare e mandare curriculum, di fare 
colloqui… Avevo appena fatto tre colloqui per uno stage e... ero arrivata all’ultimo 
colloquio, in cui eravamo due, ovviamente hanno scelto l’altra... Prima di questo 
ne avevo fatto un altro in cui eravamo anche in due e hanno scelto l’altra. Cose 
che ti riempiono di gioia, di autostima. Alla fine son venuta qua a Trieste a fare 
questo colloquio, ho detto: ma andiamo, tanto, ormai… Cioè, la gente ormai se mi 
incontra per strada dice “Ah, quella mi ha mandato il curriculum!”. Ormai lo ave-
vo mandato dappertutto. E insomma c’era questo colloquio, tra l’altro mi chiama 
sul cellulare. Non mi ricordavo più a che ora fosse. La mattina, mentre andavo 
lì, mi sono anche messa a piangere in treno, perché ho avuto un attimo di “ba-
sta, non ce la faccio più!”. Ovviamente era un momento, perché avrei continuato 
comunque. Arrivo lì, faccio sto colloquio, però cercavano una persona per fare 
front office la mattina e il pomeriggio attività di comunicazione, web marketing. 
Insomma, non è proprio, proprio quello che voglio fare, però da qualche parte 
bisogna iniziare. Allora sono andata [al colloquio] un po’, ripeto, scazzata, e l’ho 
fatto. In realtà vedevo che mentre parlavo erano... contenti, perché comunque, 
dopo un po’, diventi esperto anche in colloqui. Comunque la situazione come mi 
era stata presentata non mi dispiaceva. Mi hanno detto che avevano già chiuso 
le selezioni, che avevano già due persone che dovevano fare una prova, e...che 
avevano smesso di guardare i curriculum perché ne erano arrivati tantissimi e 
che poi uno dei soci ha visto il mio e ha detto: “dobbiamo fare un colloquio anche 
a lei” perché il curriculum era così... graficamente accattivante. E quindi ho fatto 
la prova, ho fatto due giorni di banco, ho imparato a usare il programma e avere 
a che fare con le persone che entravano, cosa per me dopo anni di cassa... Infatti 
poi mi hanno detto che si sono stupiti che io non avessi neanche preso appunti 
su quello che dovevo fare. Ok. Sono intelligente! No, è che più che altro sono mec-
canismi simili, ovviamente non è la stessa cosa ma prima ristorazione, poi cassa, 
cioè sono tutti quanti lavori nei quali tu sei dietro un banco e hai a che fare con la 
persona che viene da te. E bene o male il modo di trattare lo impari. Cioè. E allora, 
insomma, visto che le prove al banco sono andate egregiamente e che in più mi 
hanno fatto fare delle prove un po’ di grafica, con i programmi che io sapevo usa-
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re perfettamente… Ero quasi sicura che mi avrebbero preso, infatti [mi dissero]: 
“ti chiamiamo dopo Pasqua”. Passati questi due giorni di prova, ho preso il treno e 
son tornata da mia mamma. La mattina dopo mi chiamano: “sei ancora a Trieste? 
Vieni qua che facciamo il contratto”. E così ho cominciato quest’avventura, son 
venuta qua senza casa, senza niente, per fortuna ho i parenti. Poi ho trovato casa, 
a maggio ho iniziato il contratto vero e proprio.
Comunque i primi dieci minuti ero felice. Perché quando mi hanno detto 
“ok sei tu”, ho sentito come una liberazione, no. Dopo... l’ho vissuto un po’ come 
uno stress, ma non il lavoro in sé ma per l’ennesima volta prendi le tue cose, 
vai, prendi.
Il mio è un contratto di apprendistato, ma l’obiettivo sembra essere arrivare 
all’indeterminato. Sembra. Però... non so. Bisogna vedere se va bene anche a me. 
Il mio ragazzo nel frattempo è tornato in Italia e lavora in un’altra città. Io qui sto 
facendo il 90% di cose di cui non me ne frega assolutamente niente, tipo rispon-
dere al telefono, fare telemarketing e fare delle grafiche. Ci sono tante cose per cui 
io non ambisco a stare lì a lunghissimo, mi va bene perché comunque mi faccio 
un po’ di esperienza. Mi va bene perché ho imparato che il curriculum che scrivo 
è la mia esperienza, e a venderla in maniera migliore di come ho fatto in passato. 
Soprattutto io ho bisogno di sentirmi un po’ più libera, perché li sono chiusa in 
quest’ufficio tutto il giorno, faccio, ripeto, il 90% delle cose che non erano state 
pattuite. Vorrei sinceramente, tempo un anno due, riuscire ad avere la mia clien-
tela. Magari partendo con pochi. Però già nel momento in cui riesco a prendere 
con i miei clienti, lavorando solo di notte come faccio adesso, la metà di quello 
che prendo lavorando per otto ore di là, posso già permettermi di dire: “ok, ho 
tutto il resto della giornata per trovarmi degli altri clienti”.
Io per quello che ho studiato e per quello che voglio fare mi occupo di pianifi-
care campagne social quindi..., ad esempio, fare delle promozioni per un’azienda 
che magari vuole spingere su determinati prodotti e tutto attraverso il web anche 
se io comunque sono convinta − ed è la cosa per cui mi batto − che è un mondo in 
cui più che puntare a vendere devi puntare a relazionarti. E quindi, comunque, 
è una cosa che non tutti sanno fare. Nel senso, l’azienda che dice: “ah, ma tanto il 
profilo su fb me lo sono fatto”. Sì. Ho capito. Adesso pubblichi tette e gattini. Gra-
zie, tira più un pelo di gatto che un pelo di buoi. Nel senso che non sono progetti 
studiati ad hoc, sono pagine che dicono quattro cavolate, oppure pagine scritte in 
un italiano pessimo. Cioè, se tu decidi di avere questa cosa qui, devi capire che 
quella lì è la tua immagine. Cioè, non è una cavolata. E... e quindi questo è quello 
che voglio fare. Perché poi, scusami se ti aggiungo questa cosa qua, io sono con-
vinta che è un mondo in continuo aggiornamento. Io non posso stare lì e farti ‘ste 
cagate che non c’entrano niente e non ho, non ho la possibilità di leggere niente 
sull’argomento, di frequentare corsi. [L’aggiornamento] dovrebbe essere il mio 
pane quotidiano. Alla fine, secondo me, non conta neanche che tu sia un neofita 
o un superesperto. Secondo me quel che conta tante volte è l’atteggiamento. Cioè, 
io devo essere a posto con la mia coscienza sul lavoro, cioè devo sapere di aver 
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fatto meglio che potevo. E di aver cercato informazioni che non conoscevo, devo 
sapere di essere più possibile aggiornata. E non farlo perché tanto tu non capisci 
niente. Il problema non è quello dell’esperienza, cioè l’esperienza sicuramente ha 
una sua valenza, però la cosa che manca è la serietà.
Oggi mi sento precaria... sì. Mi sento precaria perché innanzitutto ho un con-
tratto da tre anni, per cui per forza di cose. Dopodiché è il sistema che ti fa sentir 
precaria in ogni caso. Perché io mi son sentita precaria sempre, tra l’altro, ma non 
tanto per volontà degli altri, cioè delle aziende, ma anche proprio per una mia 
condizione per cui dove stavo vedevo che non era che un tassello della mia cre-
scita. Secondo me chi si sente arrivato dopo aver studiato e alle prime esperienze 
dice “non sono precario, ho il mio posto tutta la vita”, secondo me pecca un po’ di 
scarsa ambizione e anche di crescita personale. Quindi ecco, sì, mi sento precaria 
ma sia per la situazione che per una mia condizione.
Secondo me c’è una mentalità diffusa e tanti, tanti, tanti dicono “Eh, però il 
posto a tempo indeterminato anche se mi fa schifo però... però vuoi mettere?”. 
Però cioè io devo...devo fare un lavoro che mi piace, il più possibile. Perché poi 
diventa appunto un’attività, non è più solo un lavoro. Se invece dev’essere solo il 
lavoro che mi sveglio la mattina controvoglia… Devo lavorare per vivere è vero, 
non vivere per lavorare, ma d’altronde l’ 80% della nostra giornata siamo lì, se 
uno fa un full time.
Comunque probabilmente la precarietà fa un po’ parte di me, nel senso che 
io punto ad avere la mia posizione e a lavorare per altri però per conto mio, in 
maniera che io possa fare la nomade digitale, come si dice adesso, quelle figure 
che possono lavorare da ovunque e all’occorrenza ok, per la riunione si può usare 
skype. Si possono usare tanti strumenti oggi per vedersi, ma quando è necessario 
un faccia a faccia uno monta in aereo e va. Stare nello stesso posto e 40 ore alla 
settimana in ufficio non lo vedo così determinante per quello che voglio fare io, 
chiaro se una fa la commessa, se uno fa il panettiere, fare il panettiere dal diva-
no di casa sua... Però nel mio caso ho questa fortuna o comunque mi sono scelta 
questa strada anche per questo. Perché io voglio essere libera di farmi un corso di 
formazione, voglio essere libera se mi prende di farmi un’altra laurea, e magari se 
mi viene un’idea per un progetto di notte mettermi a lavorare. Cioè, io mi muovo 
bene in questa instabilità. Mi pesa più non aver niente da fare. Quello sì, è quello 
mi è pesato tanto quest’anno di stop forzato, infatti ho fatto dei corsi, sono andata 
un mese e mezzo in Inghilterra a fare un corso d’inglese, ho iniziato un corso di 
organizzazione eventi, appunto perché comunque tempo perso non ne voglio 
avere, piuttosto ottimizziamolo in qualche modo, in questo caso ho cercato di 
ottimizzarlo andando a colmare delle lacune o almeno a migliorare degli aspetti.
Al momento io sto pensando al mio lavoro, ma io sono una persona che met-
terà al primo posto la famiglia, quando deciderò di farne una. Perché alla fine mi 
sentirò sicuramente più realizzata in quello che non in altro, perché comunque 
è sempre stato un po’... io sempre, fin da piccola [pensavo] “da grande avrò i miei 
bambini, la mia casa”. Cioè, se questo mi capiterà, perché poi la vita è un’incogni-
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ta, ma quando questo capiterà e se, allora la mia ambizione diventerà far andare 
avanti la mia famiglia nel miglior modo possibile. Questo non toglie che io vo-
glio comunque avere dei risultati lavorativi, voglio fare un lavoro che mi piace, 
voglio farlo meglio possibile, voglio proprio prepararmi sui vari temi che devo 
affrontare, ma non con l’ambizione di dire “devo diventare la regina delle campa-
gne web”, cioè, non me ne frega assolutamente niente. Non penso ad arricchirmi 
né a diventare.., ad andare sui giornali, a...ad essere contattata perché cioè non me 
ne frega niente di ’sta roba qua!
Probabilmente ho fatto delle rinunce, sì, magari a farmi la tinta dal parruc-
chiere. Ma non mi è mai pesato. Non ho mai vissuto delle rinunce terribili, cioè 
sono una persona che si adatta molto. Dispongo di diecimila euro? Probabil-
mente non mi avanza neanche un centesimo, cento uguale, nel senso magari 
me ne avanzano cinquanta, mi adatto molto a quello che posso fare. Ma in realtà 
nemmeno se avessi diecimila euro probabilmente li spenderei tutti. Non...non 
ho questa fame di avere cose. Poi se qualcosa la voglio veramente, rinuncio a 
quello che voglio di meno, ecco.
Non ho paura della precarietà. Potrei anche sembrare un po’ superficiale in 
quello che dico, me ne rendo conto, però forse [lo dico] perché poi fino adesso non 
mi è andata mai poi così male. Forse perché le persone che avevo attorno a me, a 
qualcuno non è andata bene e a qualcuno invece è andata discretamente. Però, 
tirate le somme, le persone che comunque sono cadute in piedi sono quelle di cui 
avevo stima. Quindi io vivo ancora con la convinzione che se hai qualcosa da dire 
e da dare e sei una persona che si da da fare e non si arrende alla prima porta in 
faccia, alla fine la spunti. Ma anche perché se non la pensassi così, cosa farei? Dico 
piango, dico “Oh Dio, mamma, non posso... noi giovani siamo sfigati!”, cioè ok c’è 
il momento di sconforto però non mi piace pensare di passare una vita a dispe-
rarmi, a dire “Oh Dio sono sfortunella!”. Cioè, no. Mi rendo conto della difficoltà 
del momento, mi rendo conto che ci sono persone a casa da tanto tempo, però mi 
piacerebbe in effetti vedere queste persone cosa hanno fatto. Perché ci sarà anche 
qualcuno, per l’amor del cielo, valido, e che si da da fare e che ha avuto tanta sfortu-
na, ma nella media, vorrei vedere se è veramente sfortuna per tutti o è anche gente 
che magari per anni si è adagiata sul fatto che tanto “eh ma sì, ma dài”, facendo la-
voretti e che non si è data veramente da fare. È caratteriale forse anche. E forse an-
che questo potrebbe incidere. Oltre al fatto di continuare a sentire “ma c’è la crisi, 
e non ne usciremo ma”. Ogni anno ti dicono “questo è l’ultimo anno” e l’anno dopo 
ti dicono “questo è l’ultimo anno”, cioè bene o male mi rendo conto che è facile...
sì, piantare il seme della sfiducia. È molto facile. C’è un bel terreno fertile per farlo. 
Beh questo è molto triste, molto perché anche io sono tutt’ora convinta che l’uni-
versità non sia servita proprio a niente, mi sono serviti di più i contatti che sono 
venuti fuori, che le lezioni che ho fatto, mi è servita solo la tesi in tutta la magistra-
le, praticamente, però bon, dal punto di vista lavorativo, sto parlando, dal punto di 
vista personale, di cultura, di apertura mentale, di porsi davanti ai problemi che la 
vita mi può porre, davanti a questo, vabbè, li affronto in maniera diversa. 
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Secondo me, sulla crisi del lavoro ha influito la crisi economica. Partiamo 
dalle cose semplici. Ha influito... sicuramente la paura, la concorrenza in certi 
settori, anche sleale di altri paesi... Mi viene in mente magari nel made in Italy, 
magari nell’abbigliamento la [concorrenza della] Cina. Oppure mi viene anche 
in mente [che] per l’olio d’oliva non siamo più i primi, ma lo è la Spagna. Cioè, ci 
sono anche altri paesi che sono entrati fortemente in concorrenza, magari con 
dei prezzi più bassi. Chi con... semplicemente una reputazione migliore. Perché 
il problema dell’Italia secondo me è stato anche un calo d’immagine terribile con 
tra politica e... Cioè, voglio dire, perdiamo di credibilità, c’è poco da fare, noi ab-
biamo persone in parlamento con precedenti, con processi in atto, cioè! E questo 
ci fa agli occhi degli altri sicuramente una nazione meno affidabile. Per quanto il 
made in Italy sia ancora visto come qualcosa di super, però!
E anche l’alimentazione, cioè io vedo, anche parlando col mio ragazzo che ha 
a che fare con l’estero, è [un settore] visto come il top, ecco. Però dato che anche 
lì comunque la situazione economica mondiale è quella che è, è ovvio che il ceto 
medio mondiale, diciamo, ha abbassato un po’ la spesa. Comunque la crisi del la-
voro è un po’ difficile dire da cosa dipenda, perché sono veramente tanti, tanti i 
fattori, anche il fatto stesso di quante tasse si pagano per ogni dipendente. Avere 
un’azienda oggi con dei dipendenti, vuol dire che ti resta veramente poco in tasca.
La politica comunque la seguo poco niente. È una mia... il mio tallone d’Achil-
le. Come dicono. Però vado a votare perché comunque è un dovere oltre che un di-
ritto. Però ecco, mi informo il minimo indispensabile perché veramente mi vien 
da vomitare. Io non ho avuto una crisi per quanto riguarda il lavoro, così, di crisi 
di credere nel lavoro, nella possibilità di farmi un futuro, però di certo non credo 
nella politica. Cioè io non so cosa fanno questi, voglio dire, ma penso che nessuno 
lo sappia, non è che sono io perché magari non mi interesso di politica, però ogni 
giorno negli ultimi anni è venuto fuori di tutto! Sì, cioè, scandali, cose, una roba 
dietro l’altra! Come fai poi a dire “sì, speriamo che vada meglio, che prendano del-
le buone decisioni per noi, viva l’Italia!”. Non esiste un’Italia unita, sono due cose 
separate, quello che è la politica e poi ci sono gli abitanti che devono sottostare 
alle leggi fatte da questi, fondamentalmente.
Oggi non accetterei un lavoro in nero. Ti dico anche perché. Anni fa anche 
sì, oggi no perché al di là delle tasse, delle cose [per cui] se non son giusti loro 
non so perché devo farmi un problema io, al di là di questo. Caso mai una crisi di 
coscienza deve averla chi lo offre il lavoro in nero, non chi lo accetta, magari per 
disperazione. Eeh, ma una volta se non altro se lavoravi in nero prendevi qualco-
sina in più perché non era... diciamo non eri tutelato allora ti veniva corrisposto 
qualcosina di più all’ora. Effettivamente. Oggi come oggi ti pagano comunque 
meno che con un contratto e devi anche ringraziarli perché ti fanno lavorare... 
Questa mi sembra una buona motivazione.
Poi un lavoro che non farei mai è telemarketing. E anche porta a porta, co-
munque, questi lavori... di... di insistenza, perché non mi piace assolutamente di-
sturbare la gente. Invece un lavoro che accetterei assolutamente è quello manua-
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le. Sì, anzi volevo fare un corso di restauro ma non ne ho trovati qua a Trieste. Mi 
piace molto, a me il lavoro non intellettuale [piace] anche. [Il lavoro] intellettuale 
è bello, sì, ti permette di esprimerti, ma a parte che non è vero che il manuale 
non possa permettertelo, però anche sapere usare le mani è molto interessante. 
È molto interessante e ti permette anche di sfruttare una creatività di un altro ge-
nere e soprattutto mi permetterebbe più di... rilassarmi. Non lo vedo in maniera 
negativa l’artigianato.
Io sono arrabbiata con l’Italia perché veramente non vuole che facciamo figli. 
Perché in altri paesi ci sono delle norme molto più... accomodanti, nel senso che 
forniscono veramente un sostegno alla donna che sceglie di avere dei figli. Men-
tre qua comunque hai sei mesi praticamente, sei col timer, poi t’ abbassano lo sti-
pendio se fai la facoltativa. È comunque un momento importante e soprattutto... 
ma, lo sfruttassero quel periodo per far lavorare un’altra persona. Cioè ci sono 
anche dei lati positivi in questo, invece non viene assolutamente calcolato que-
sto, sei solo un peso per la società, fai un figlio e torni a lavorare. Questo non so, 
non ho approfondito, perché ho avuto dei giorni un po’ impegnativi, ma sentivo 
addirittura di aziende che proponevano di pagare il congelamento di ovuli, cioè! 
Ma siamo folli! Sì vabbè, quello è in America, non è qua, ma siamo totalmente 
fuori di testa! Non puoi privarmi di un mio diritto, cioè! Ma non esiste, ma nem-
meno farmi capire che sarebbe meglio che io facessi a meno! E, quindi, la donna 
è comunque abbastanza messa male. Adesso in Italia una donna incinta non può 
licenziarsi. Non può neanche dimettersi. Non può essere licenziata, né dimet-
tersi. Non viene accettato proprio in nessun modo, quindi ti fai la maternità e 
semmai dopo… Ma il discorso secondo me è anche oltre al non aiutare, eccetera, 
ti fanno tanto spesso proprio pesare [il fatto di essere incinta] anche le aziende ed 
è una mentalità abbastanza maschilista, ecco, questa.
Io comunque non ho mai vissuto discriminazioni in prima persona. L’azien-
da di Verona era molto... paritaria da questo punto di vista. Non c’erano facilita-
zioni a livello di carriera. Ad esempio, quando ci sono stata io, nei tre anni abbia-
mo avuto tre direttori, un maschio e due femmine. Quindi non ho vissuto questa 
sensazione del tipo “ah, sono donne sono inferiori”. Io non l’ho mai vissuta que-
sta situazione, cioè io ringrazio Dio che non son capitata… perché...probabilmen-
te non reagirei bene. 
Tra l’altro, devo anche dire la verità, anche dove sto lavorando adesso ci sta la 
battuta, perché poi dipende dalla persona che sei… Io sono comunque una perso-
na a cui piace scherzare, ridere, sono io magari che faccio la battuta maschilista. 
Però tutto nel limite dello scherzo.
Però no discriminazioni zero. Ma neanche discriminazioni di tipo razziale o... o 
di altro tipo. Invece avances sul lavoro... uhhhh sì! Sia nei locali che nel negozio, in 
realtà. Insomma, quello che si spingeva un po’ di più, la battutina... Insomma c’era 
anche chi faceva un po’... il diavoletto. Però ecco, niente ho sempre tenuto a modo la 
cosa, non mi sono mai sentita minacciata o offesa. Fortunatamente. Perché c’è a chi 
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capita. Però, scusami, secondo me a chi capita, se hai un pazzo davanti, però dipen-
de molto da come ti poni, io non ho mai dato spazio a nessuno. Sono sempre stata 
educata ma fredda, se vuoi. Perché non è nel mio codice, sto facendo un servizio.
Perché poi c’è anche modo e modo, perché ci sono anche dei complimenti che 
possono fare piacere, diciamocelo chiaramente! Nel senso, io tutt’ora sono fidan-
zata, non ho nessun’altra mira, se qualcuno mi fa un complimento fatto in una 
determinata maniera lo prendo e me lo metto in tasca, voglio dire, tutto guada-
gnato in autostima. C’è, comunque esiste l’atteggiamento offensivo però io non 
lo colgo. Non lo colgo perché valuto la persona che ho davanti, insomma. Non mi 
sento offesa, ecco.
Le persone che ho incontrato lungo il mio percorso fino ad ora che facevano 
il mio lavoro o lavori affini − perché comunque è un po’ complessa la situazione, 
perché vai appunto da chi magari ti fa la campagna a chi analizza i dati, da chi fa 
un po’ di tutto a chi fa la grafica, cioè, quindi è un mondo abbastanza vasto − sono 
sempre stati rapporti improntati sul confronto, non sulla competizione, semmai 
sulla collaborazione. Perché nessuno più di chi lavora con i social dovrebbe capire 
che oggi i migliori risultati li puoi ottenere solo collaborando, non esiste più il 
“tutto mio”, cioè, adesso è “se collaboriamo c’è da mangiare per tutti, forse, se fai 
da solo rischi di fregarti e rimanere solo e muori da solo”, ecco. Ed è una cosa posi-
tiva, io per esempio adesso sto collaborando con una mia amica per un progetto, 
siamo sette ragazze, ognuno fa il suo, ognuna dice la sua, cerchiamo di... ovvia-
mente non è un livello professionale altissimo, però, comunque, già che ci sia un 
progetto in cui si collabora e ognuno mette un pezzettino del suo per cercare di 
farlo riuscire al meglio è una cosa positiva che in tanti settori è difficile da sentire.
Con gli amici si parla anche di lavoro, però non moltissimo sinceramente. 
Cioè al massimo si parla dei problemi sul posto di lavoro, ecco. Però non della 
situazione lavorativa generale. Ecco, non si affronta mai seriamente il tema la-
vorativo. Col mio ragazzo invece ne parliamo anche troppo, nel senso anche per 
trovare delle soluzioni per noi due, in realtà. Perché comunque la distanza fino 
a un certo punto va bene, dopo... Sì, si parla più che altro per questo e poi an-
che guardando i nostri amici in comune… Poi lui è anche molto preoccupato per 
suo fratello, ad esempio, perché suo fratello sta pensando di non fare l’università 
dopo le superiori cosa che lui vorrebbe molto.
La questione dei lavoratori stranieri a me fa un po’ ridere perché la gente che 
dice adesso viene qua a portare via lavoro è la stessa che prima non voleva fare de-
terminati lavori e che gli andava solo che bene che li facesse un immigrato. Siamo 
molto ipocriti in questo. E se da un lato è anche vero che mi è successo di sentire 
persone che sono andate all’ATER (Azienda Territoriale per l’Edilizia Residenzia-
le) a fare domanda per l’appartamento e gli hanno detto “sei extracomunitaria? 
No. Sei ragazza madre? No. Sei tossicodipendente? No. Allora lascia perdere”, che 
è allarmante perché non puoi dare comunque la prima scelta solo a situazioni, 
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diciamo, estreme. Anche io, che magari ho un solo stipendio ed è basso perché è 
un part-time e non riesco a trovare dell’altro, devo avere la possibilità di accedere 
a dei servizi, cioè questo mi sembra... fuori da ogni logica! Però, d’altro canto, la 
gente che veramente si lamenta che gli extracomunitari portano via il lavoro, ma 
che andassero a parlare con mio nonno, a chiedergli se quattro cinque anni fa c’e-
ra qualche italiano che andava a chiedergli di fare il muratore! Neanche mezzo! 
Quindi. Si facessero un po’ un esame di coscienza, facile dirlo adesso, tutte queste 
italiane che vogliono fare le badanti. E fin l’altro ieri, magari stavano a casa però, 
e pur di non cuccarsi il nonno lo davano a una straniera. È inutile che adesso di-
cano “sono troppe, devono andare via!”. Dovevano pensarci un attimino prima.
Degli italiani che fanno la fuga di cervelli penso che... per certi settori fanno 
molto bene. Fanno bene perché se possono vivere meglio ma chi glielo fa fare! 
Cioè! Per la patria? No! Io l’avrei fatto volentieri ma non posso perché se tu fai 
comunicazione in un’altra lingua deve essere la tua lingua madre o quasi, devi 
essere tranquillo, qua devi essere veramente... potentissimo. Io che in inglese mi 
arrangio − son stata via un mese, per l’amor del cielo, mi son fatta capire in tutto 
− però non è sicuramente la mia lingua in cui posso esprimermi cento per cento. 
Credo che comunque dovrebbe pensarci un po’ il nostro Stato, insomma, chi ne 
fa le veci a cercare di stoppare questo fenomeno, perché comunque è una grossa 
perdita per il paese. Perché se si sente spesso parlare di scoperte, di luminari, 
eccetera, con nomi italiani all’estero, cioè, ti fai delle domande. Perché qua non 
hanno avuto la possibilità di stare, non abbiamo fatto niente per farli restare qua. 
In certi casi c’entra un po’ anche la moda. Cioè la fuga di cervelli è una cosa, la fuga 
e basta è un’altra, perché ci sono veramente tante persone che vanno via senza né 
arte né parte e vanno a coltivare patate in Australia, cioè voglio dire!
Non ho mai trascurato la salute per motivi economici, anche perché devo dire 
la verità, per quanto anche io non voglia eccetera, se ho un problema di salute mi 
aiuta e mi ha aiutata mia madre. Purché sia una situazione speciale, altrimen-
ti è umiliante, io sono comunque convinta che i genitori è giusto che aiutino. 
Non mi va di trascurare un problema... eventuale. Io se devo dire dove vado, vado 
dal dermatologo, dal ginecologo e...dal dentista, sono le tre spese mediche. Mia 
mamma mi ha aiutato due anni fa perché ho dovuto fare un’operazione ai denti, 
non avevo la possibilità economica di farla, me l’ha pagata, però perché ha insisti-
to e perché comunque avevo bisogno di farla e non avevo la possibilità, altrimen-
ti... rinuncio a delle cose piuttosto, prima di andare a chiedere un aiuto.
I social network oggi... beh, intanto hai una spesa in più che è quella di inter-
net che una volta non avevamo. Però, ah... dipende! Magari economicamente ri-
sparmi la telefonata, magari... risparmi l’uscita, perché magari non ti vedi per un 
caffè... Quanto risparmi e quanto perdi però? Non si risparmia e non si guadagna 
solo in denaro, no? Quindi... se guadagni in velocità, in..., che ne so, appunto nella 
possibilità di incontrarti, dir due parole con l’amica lontana, i social network ti aiu-
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tano in questo, a mantenerti in contatto con persone di cui altrimenti non sapre-
sti più niente. Questi sono i guadagni sicuramente, ma ci perdi in privacy, ci per-
di nel gusto di vedere una persona e farci due chiacchiere dal vivo, un abbraccio o 
che ne so, ci perdi in riservatezza perché comunque sanno se sei on line. È un po’ 
difficile, insomma. Forse ci perdi, più che ci guadagni. Per quel che mi riguarda.
Poi internet se usato bene è un ottimo strumento per informarsi. Però anche 
lì! Se lo sai usare bene. Perché comunque girano un sacco di fandonie, bisogna 
anche un attimino saper navigare in questo mare di informazioni che ti colpi-
scono di ogni dove. [D’altro canto] ti fa risparmiare, ma anche perdi un pezzo di 
vita perché mi viene in mente quando scrivevo la tesi, guardandomi l’anteprima 
di mezzo libro su internet invece che magari andare in biblioteca, prenderlo, leg-
gerlo, guardarlo e magari trovare una persona che sta guardando lo stesso libro, 
farci due parole, ci abbiamo perso tanto di umanità! Tanto in rapporti. Perché... 
sono tutt’altro che social. In realtà.
Dal punto di vista economico, invece...  anche lì! Tu dici internet ti fa rispar-
miare. Esempio, non è il mio caso perché non ho una carta di credito ho solo una 
pay, postepay che la ricarico quanto mi serve e spendo quello. Però mi viene in 
mente la persona magari che ha la passione un po’ sfrenata per l’acquisto, è tal-
mente facile, cioè... anche perché obiettivamente uno guarda, ci sono un sacco di 
cose belle, il libro scontato però ne compro uno in più, e quindi puoi farti un po’ 
prendere la mano, perdere di vista cosa poi stai effettivamente facendo, perché è 
talmente facile, ti arriva a casa, che neanche mi accorgo di averli spesi. Io ricorro 
a quello che mi serve. Però mettermi così a guardare, sì, guardo! Perché so che 
non posso comprare, che non ho soldi nella carta di credito, però mettersi che ne 
so su Asos, Zalando, queste cose qua… Cioè ci puoi passare le ore, veramente, ti 
fai 200.000 outfit, riempi la pagina in dieci minuti. Poi però esci, la tua carta non 
dispone di nessuno di quegli zeri, non ci sono. E basta.
Secondo me oggi siamo inclini all’apparenza, e per apparire abbiamo bisogno 
di una piattaforma che ti mostri e degli oggetti da mostrare. Quindi un po’ tutti 
e due. Perché questo l’ho notato forse, più che in me o nelle persone più grandi 
di me, nelle generazioni ultime. Che sono molto attaccate all’oggetto, i ragazzi 
di oggi. Ma questo perché, perché siamo comunque bombardati da messaggi di 
questo tipo, perché comunque devi essere magra, devi essere figa e devi avere... 
le sopracciglia tatuate, se sei un uomo devi avere gli addominali, devi essere ab-
bronzato e possibilmente la macchina figa e la barba. Cioè! È così. E... purtroppo! 
Perché comunque vai a concentrarti su delle cose che per l’amor del cielo possono 
avere anche un valore, perché comunque anche l’estetica è sempre stata studiata, 
fin da quando c’è l’uomo, è sempre stata una cosa considerata importante, il gusto 
del bello, tutto quello che vuoi! Ma non è mai diventata il valore preponderante 
nella vita, e adesso sembra esserlo. Devi farti le foto così perché così hai tanti “mi 
piace”. Chi se ne frega, ma viviti la vita anche di più!
Mia nonna, con cui parlo molto, sostiene fermamente che siamo una genera-
zione che non è capace di fare sacrifici. Ora io in parte sono d’accordo. Nel senso 
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che... a chi piace rinunciare a quello che c’è? Che magari ha già? Lei sostiene di 
avere fatto dei grandi sacrifici nella sua vita, è andata per molti anni in Francia 
con mio nonno che faceva il muratore lì, e lei faceva da mangiare per tutti gli 
altri muratori. Quindi, per l’amor del cielo! Ma io le ho detto: secondo me è vero 
che uno può fare delle rinunce, e secondo me nel momento in cui uno smette di 
viaggiare, smette di... che ne so, non ha più l’internet a casa, non ha più... che ne 
so... comprato un paio di scarpe nuove, anche quelle sono comunque delle rinun-
ce che si fanno. Sono diverse da quelle che facevano loro sicuramente. Però, ad 
esempio, per tanti tipi di lavoro [internet è necessario], e anche per andare dal 
medico, ormai le prenotazioni te le fai anche quelle tramite internet. Quindi an-
che dire che sono cose che per loro sono superflue. Per come siamo ormai abitua-
ti noi e per come anche gira il mondo, anche per informarsi, per tante cose [non 
lo sono]! Più che mai è una di quelle cose a cui non puoi rinunciare. Quando [mia 
nonna] dice che potrei vivere senza telefonino, certo che potrei vivere senza tele-
fonino. Però poi ci sarebbero talmente tante cose che non potrei fare con le quali 
magari ci guadagno, che alla fine la spesa del telefonino è comunque indispensa-
bile. Quindi sì. Probabilmente facciamo più fatica a rinunciare al superfluo, però 
tante volte viene considerato superfluo anche quello che non lo è!
Sicuramente fra un range di scelte uno deve scegliere quello che può per-
mettersi. Perché se io ho comprato l’iPhone quando avevo un contratto a tempo 
indeterminato, pagavo trenta euro al mese di rata e non mi influiva assoluta-
mente sul mio stile di vita, visto che pagavo centosessanta euro di affitto, non 
era così importante l’influenza che aveva. Come del resto l’essermi iscritta in 
palestra, una palestra comunque dove mi andavano via altri cinquanta euro al 
mese. Il giorno in cui non lavoravo più, la palestra è stata bella che disdetta, 
e quando ho dovuto cambiare telefono ne ho preso uno da trecento euro. Ma 
quello comunque fa il suo, assolutamente, ma assolutamente sì, ma questa è 
sicuramente la tendenza dell’apparire di cui si parlava prima. E comunque devi 
mostrare che sei il più figo di tutti. E come anche chi si compra il super macchi-
none e magari dopo un paio di mesi lo da dentro perché non riesce a pagarsi il 
leasing. E ce ne sono tanti che fanno così. Oppure conoscevo una ragazza − que-
sto ancora quando ero più piccola quindi non c’era ancora tutto questo discorso 
della crisi eccetera − che pur di farsi vedere si comprava la borsetta di super 
marca e i vestiti firmati, poi a casa non avevano niente in frigo e lei era magra 
perché non mangiava. E questo secondo me è assurdo ed è comunque una ten-
denza che sicuramente c’è oggi. Però, come contrastarla? Se per primi i media 
ci bombardano di questa cose qua, nel senso che ci invitano ad essere così, a 
vivere nel lusso... Quando penso al lusso mi viene in mente un altro mondo. 
Un mondo a parte, finto. Ti devo spiegare perché? Perché, perché fondamental-
mente è un mondo in cui poi le regole valgono finché valgono, e anche di tutto 
quello che non va non te ne frega niente, perché tanto te lo puoi comprare e 
quindi è una realtà sfalsata e parallela a quella di tutti gli altri. È questo. Non 
per questo più felice, eh?
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Non so quale sia il mio valore preponderante. Sicuramente non quello dell’a-
spetto! Ma non lo so! Probabilmente... probabilmente ho un insieme di valori 
preponderanti.
Il lavoro sicuramente! Sicuramente... non so, faccio fatica a stare senza. È so-
prattutto una cosa importante nel momento in cui mi fa sentire realizzata. Per-
ché... non riesco sì a stare senza lavorare, però faccio anche fatica a fare un lavoro 
che non mi piace. Faccio molta fatica. Bisogna a volte scendere a compromessi, 
ok, però! Quando poi l’ago della bilancia pende troppo sul negativo, comincio ad 
essere insofferente. Ma forse comunque il valore a cui do più importanza, ahimè, 
è l’amore, sono più sentimentale che razionale.
C’è solo una cosa che vorrei aggiungere: spero che la gente la smetta di re-
galare il proprio lavoro perché anche quello lo sta uccidendo..., sta uccidendo la 
professionalità sia chi si mette sul campo senza avere competenze e sia chi pur di 
lavorare è disposto a farlo gratis. Fa perdere la dignità del lavoro.
Storia di Stella13
«Mi sento sempre in continuo movimento, in reazione»
Il mio primo lavoro è stato la parrucchiera, lavavo le teste. D’estate e... mi sa che 
ero ancora alle medie. Mi piaceva l’idea che avevo un lavoretto, quello mi piaceva. 
L’ho fatto per pochissimo, alla fine un paio di giorni, ma mi faceva impressione 
lavare la testa alle vecchie. Non mi piaceva sto contatto con queste teste, poi mi 
sgridavano perché non le grattavo abbastanza.
Ho fatto il liceo scientifico. In quel periodo collaboravo con la mia insegnan-
te di ginnastica, per far ginnastica di base ai bambini. Mi davano la busta con 
dentro i soldi con forse... sessantamila lire. E poi ho sempre lavorato. [I soldi] li 
spendevo in vestiti, e... vacanze e basta, perché non ho molti vizi, non fumo, non 
bevo quindi... Ah, regali, mi piaceva molto far regali. Sì, questo sì!
Poi ho iniziato tecniche pubblicitarie all’Università sotto Scienze della for-
mazione, era una facoltà neonata, avevo la matricola numero due. Sono arrivata 
quasi a completare il primo biennio, ma poi ho mollato gli studi perché ho inizia-
to a lavorare, vivevo da sola, in affitto con altre ragazze, e quindi non potevo far 
tutto quanto. È arrivato tutto insieme, il primo lavoro e subito sono andata fuori 
di casa. Avevo voglia di libertà fondamentalmente. Quando ho detto che andavo 
via di casa i miei mi hanno detto: “va bene, allora sappi che da quando esci non 
rientri più”. Penso volessero responsabilizzarmi, non è che vai, poi torni, poi vai, 
cioè quando esci sei responsabile della tua vita.
Quando sono andata a vivere da sola avevo ventitré anni e ho iniziato a lavora-
re per un’agenzia che organizzava eventi, comunicazione, marketing.
13 Intervista a Stella (pseudonimo) nata a Trieste nel 1982, raccolta da Martina Tommasi in data 
17 settembre 2014.
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Oggi lavoro in quello che è l’ambito degli studi che facevo. Ho risparmiato 
tempo, cioè sono entrata nel mercato molto prima di quelli che invece hanno 
fatto l’università e sono arrivati otto anni dopo di me. In realtà, adesso faccio 
due lavori. Allora, uno, quello con cui vivo, che mi da la pagnotta, è sempre nel 
mondo della comunicazione organizzazione eventi, ufficio stampa, marketing. 
Sono in questo ufficio da tre anni ed ho un contratto di collaborazione a progetto 
che mi rinnovano di anno in anno. Quindi non ho garanzie né diritti. Per loro è 
regolarizzato così. Lavoriamo ai progetti. È un’azienda piccola perché siamo in 
tre più il nostro capo. L’altro lavoro lo faccio per una mia passione. L’ ho scoperto 
quattro anni fa. Ho fatto una scuola di Counseling, la Gestalt e mi sono diplomata. 
Quindi ho aperto uno studio, ho aperto un’associazione culturale di cui sono 
presidente e... e niente faccio relazione d’aiuto, faccio sedute individuali o con 
piccoli gruppi. [Lavoro quindi anche] in tutto un altro ambito, rivolto al benes-
sere interiore delle persone, no?
Il primo lavoro lo ho trovato perché lavoravo già in questo ambito. La città è 
piccola, passaparola, mancava una, andava in maternità, l’ho sostituita e poi sono 
rimasta. All’inizio erano tre mesi, poi sei mesi, un anno, adesso [i contratti] ce li 
fa di anno in anno. Comunque, nonostante sia precaria, ci hanno sempre fatto 
capire che [il contratto] si riesce a rinnovare, ci tengono. Poi sono una che non 
si è mai troppo spaventata, cioè come mentalità penso che in qualche modo mi 
arrangerò sempre.
Quello che mi secca di più è che però non posso prendere le ferie quando vo-
glio perché non ho... un contratto che mi tutela, cioè mi da diritto a niente, non 
ho la tredicesima, la quattordicesima, tutte quelle belle cose di vita, poi non ho 
malattia, non ho niente. Quello mi secca.
Io prendo mille euro al mese. Cambiare mi piacerebbe da morire! Sì però 
quello che mi piacerebbe fare è il secondo... lavoro, per cui sto costruendo. Però, 
appunto, sono libera professionista quindi ci vuole più tempo, ho iniziato a di-
cembre. Ci sono arrivata perché sono stata male io, un periodo buio della mia 
vita, e quindi sono finita in terapia alla Gestalt coi gruppi di mutuo aiuto e mi son 
trovata subito... Cose che mi sembravano impossibili solo a parlarne con qual-
cuno si risolvevano. E quindi ho chiesto ai formatori: ma come sapete tutte ‘ste 
cose che son fighissime? [Mi rispondevano] “eh, ho fatto la scuola di Counseling 
Gestalt”, e io ho detto: devo farla anch’io perché sapete troppe cose, cioè proprio... 
mi semplificavano la vita! Ho avuto un’illuminazione. E quando ho iniziato, poi 
tutti iniziavano a dirmi che ero brava, che ero portata, che mi veniva facile. Ed 
effettivamente rispetto ai miei compagni di classe mi veniva facile. Cioè, capivo 
subito gli esercizi, riuscivo... avevo una marcia più degli altri, no?
È durato tre anni, che poi sono quasi quattro perché devi fare tantissime ore 
di tirocinio per diventare libera professionista. E adesso faccio una... professione 
riconosciuta ufficialmente, prima era come, non so, l’ayurveda, no? Invece ades-
so... E mi piace molto lavorare proprio sul benessere della persona, le emozioni, i 
contesti familiari, le perdite.
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Vivere di counseling è possibile e se sei bravo in realtà hai poca concorrenza 
ancora perché in Italia è una figura abbastanza neonata, no? Ad esempio nessuno 
dei miei compagni di corso ha aperto uno studio. Pochissimi, sì, perché poi ti 
dico, la scuola di questa città è una delle migliori d’Italia…, ne sforna una decina-
quindicina l’anno. Poi molti la fanno per percorsi personali, non gli interessa la 
professione, e tra quelli che gli interessa prima di dire “apro, mi metto in gioco 
con questo”, ne escono pochi, ci vuole un po’ di coraggio, no?
Beh, comunque io... ho avuto un’intuizione e ho capito che la carta vincente 
per buttarsi in sto mercato era un po’ fare le cose in coconduzione: coconduzione 
vuol dire che c’è un cliente ma ha due counselor a sua disposizione. E visto che 
noi non eravamo nessuno, l’unico modo per farsi conoscere era dare qualcosa 
in più, qualcosa che gli altri non danno. Quindi il costo è come la seduta con 
una persona, però ricevi il doppio. Ho individuato questa persona in uno che 
ho conosciuto nella scuola. Lo stimo molto, l’ho sempre visto come una persona 
preparata. L’ho preso da casa, gli ho detto “adesso tu vieni e apri con me qualco-
sa” e lui ha detto “va bene”, perché da solo non l’avrebbe mai fatto. Quindi siamo 
partiti e... incredibilmente è andata molto bene. Sì perché noi, la figata è che 
abbiamo detto “il primo anno andremo in perdita, ci sta, io apro e magari non 
coprirò le spese”, e la cosa pazzesca è che è da dicembre che ho aperto e non c’è 
stato mese in cui non solo ho coperto le spese, ma ho anche guadagnato qual-
cosa. Dal primo mese, io non ci potevo credere! Si arriverà però a quel punto in 
cui capirò che purtroppo per fare il salto dovrò mettere più ore di sedute, capito? 
Io adesso faccio sedute dalle sei [di pomeriggio], perché prima lavoro. Quindi 
magari potrò fare... più soldi, ma dovrò mollare il lavoro perché non avrò più ore 
fisiche durante la giornata...
[Il mio primo lavoro] mi ha aiutato rispetto ai miei... competitori: il fatto che 
riesco a muovermi velocemente, tutti questi anni nella comunicazione e nel 
marketing, nella grafica li ho semplicemente integrati a questa nuova attività, 
mentre chi ha fatto solo psicoterapia o counseling non ha tutta un’altra serie di 
competenze, non ha idea di come si usano i social network, non ha idea... Io ho avu-
to la fortuna di aver fatto metà della mia vita una cosa in cui sono brava e adesso la 
posso utilizzare, quindi sì, la reintegro. Mentre gli altri devono spendere per un 
grafico che gli faccia un logo, che gli faccia un sito e io faccio tutto in casa.
[Il rapporto con le colleghe del primo lavoro] è fighissimo perché siamo tre 
ragazze, ormai conosciamo anche le vite personali l’una dell’altra. Ad esempio 
il pranzo è figo perché abbiamo la cucinina. Fra noi tre comunque abbiamo un 
bellissimo rapporto, siamo amiche, abbiamo anche la fortuna di volerci proprio 
bene e mangiamo tutte assieme in cucina. Proprio bello. [Tra di noi] non parlia-
mo di lavoro, parliamo solo di robe personali. Ci confidiamo, siamo proprio ami-
che, di base. Di robe lavorative non parliamo mai.
[Davanti ad un sopruso, un’ingiustizia ricorrerei ai sindacati] ma solo per ri-
solvere. Non mi iscriverei. Non riesco mai a provare ingiustizia sociale, è raris-
simo, cioè vedo le ingiustizie più... affettive, ma c’è gente che vede le ingiustizie 
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sociali ovunque. Ecco perché i sindacati non mi trovano. Invece le ingiustizie af-
fettive sì, mi stanno sulle balle. Non so se mi spiego bene.
Non ci penso mai alla [mia precarietà]. Cioè, penso che a tutti gli effetti sono 
una precaria, no? Tecnicamente sì. Non mi sento. Mi sento sempre in continuo 
movimento, in reazione, ma non mi sento precaria!
Solo una volta ho avuto paura di restare senza lavoro. Avevo perso il lavoro 
e avevo mandato il curriculum tipo alle interinali, quelle cose così, e non mi ri-
spondeva nessuno per un paio di mesi, neanche per far la commessa e li mi son 
cagata in mano perché ho detto, almeno la commessa l’ho fatta, è nel curriculum. 
E lì ho preso paura e dopo sempre da passaparola… Quindi a me il curriculum non 
ha mai portato niente nella vita.
Tanti anni con cinquecento euro [al mese]. Ho talmente rinunciato [a tante 
cose] che ad oggi non so nemmeno a che cosa sto rinunciando, non so se mi spie-
go, cioè, non so più desiderare perché il desiderio era frustrante, no? È come se ti 
riequilibri: se hai cinquecento devi far tutto con cinquecento, ti sembra di aver 
tutto. Però mi costa rinunciare ai corsi di formazione, che sono bellissimi, che 
però costano soldi e io li farei tutti! Ma alla fine non mi pesa perché non lo sto più 
desiderando, proprio per non crearmi il peso. Quindi quello che arriva lo faccio 
e se arriva qualcosa in più bene, mi iscrivo. Se dovessi riprendere a desiderare 
le cose, gli oggetti, chiuderei l’attività, sarei frustrata tutto il tempo. Desiderare 
oggetti... non lo so, incomprensibile.
[Comprare una casa mia] è una cosa che non ho mai pensato di fare. E ti dirò, 
anche stare in affitto non è una cagata secondo me. A me la cosa del mutuo per 
avere casa non mi ha mai..., non è un obiettivo che mi ispira. Se io dovessi fare sto 
acquisto investo adesso tutto in questa nuova società, in questo nuovo progetto 
quindi non so, avere uno spazio più grande per far lo studio, con mobili, se ho 
soldi li investo là.
[Il lusso], una figata! Il lusso... è bello. Nel senso che per il lavoro che faccio 
lavoro solo con ambienti di lusso. Io prendo 1.000 euro al mese e vado in questi 
ricevimenti e li organizzo per chi ha veramente tanti, tanti soldi. Tanti. E quindi 
io ho occasione di viverli. Se hai i soldi la vita è più comoda. Cioè, è proprio un 
altro mondo! Per come la vedo io,  poi magari per chi vive il lusso da anni è terri-
bile. Per me il lusso è bellissimo. Anche viaggiare, viaggiare è tutta un’altra cosa. 
Ma non viaggiare..., cioè, aerei privati.
Cosa ha influito oggi sulla crisi del lavoro? Sai che non ho idea? Forse la crisi 
economica. Di chi è la responsabilità del precariato? Bella domanda. Io credo che 
abbiamo una responsabilità. Ma non saprei dirti quale. Si dovrebbe fare uno stu-
dio sociologico, spero che voi riusciate... Credo che la responsabilità, cioè, come 
in ogni cosa ognuno ha le sue responsabilità. Quindi lo Stato la sua, le leggi han-
no la loro e noi abbiamo la nostra.
Se mi sento tutelata? Non è il fatto di sentirsi tutelata, non so neanche cosa 
significa.
